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Prefazione

Stefano Allegrezza, Universita degli Studi di Bologna
Chair del Comitato di Programma

L’ottava edizione del Convegno nazionale dell’Associazione per I’Informatica Umanistica e
la Cultura Digitale, collocandosi nel solco delle precedenti edizioni, si pone 1’obiettivo di
costituire un punto di incontro tra studiosi delle diverse discipline che - a vario titolo - fanno
capo alle cosiddette Digital Humanities: umanisti digitali, informatici, linguisti, storici,
archeologi, musicologi, filologici e non solo. Ogni anno la conferenza si propone inoltre di
dialogare con altre associazioni del settore per diventare un momento di confronto sempre piu
ricco e ampio tra gli studiosi.

Questa ottava edizione si svolge per la prima volta in una citta del nord-est d’Italia, a Udine’,
e questo ¢ sintomo da una parte della crescente attenzione che 1’ Associazione riscuote e di una
sua presenza piut omogeneamente diffusa sul territorio nazionale, dall’altra dell’interesse
dell’Ateneo friulano, ed in particolare del Dipartimento di Studi umanistici e del Patrimonio
culturale (il DIUM), verso le tematiche delle Digital Humanities.

La preparazione di un convegno di questa portata parte da molto lontano, ed esattamente dal
mese di dicembre 2017 quando il Direttore del DIUM, rispondendo ad una specifica Call
dell’ Associazione, invio la propria candidatura ad ospitare ad Udine 1’edizione 2019 del
convegno AIUCD.

In realta, se volessimo risalire alle veri “origini” del convegno dovremmo andare ancora piu
indietro nel tempo, ed esattamente all’anno 2016 quando nel Piano Strategico Dipartimentale
il DIUM aveva previsto come uno degli obiettivi principali la costituzione di un Centro di
ricerca di primo livello per le digital humanities, cio¢ “per 1’applicazione delle tecnologie
digitali allo studio delle discipline umanistiche e del patrimonio culturale, nonché per la
riflessione sul loro uso, anche in termini di comunicazione ¢ diffusione della ricerca,
soprattutto in relazione allo sviluppo del Web e dei social media”.

Quindi, una vocazione alle digital humanities gia presente nel Dipartimento e che necessitava
di una sua manifestazione di alto livello.

La proposta fu sottoposta al vaglio del comitato direttivo dell’Associazione insieme alle altre
pervenute; e il 22 gennaio 2018, esattamente un anno fa, giunse la risposta del Presidente
dell’Associazione che assegnava all’Universita di Udine I’organizzazione del convegno; la
decisione si era basata “sulla qualita della proposta presentata ma anche sulla scelta strategica
fatta dal Direttivo di favorire la massima circolazione della conferenza nel territorio
nazionale”.

Da quel momento si ¢ messa in moto la macchina organizzativa che ha lavorato alacremente
in questi dodicie mesi € con un impegno via via maggiore nel tempo (con una fortissima
accelerazione negli ultimi due-tre mesi) e che ha condotto alla realizzazione del convegno al
quale diamo ufficialmente inizio. Speriamo ovviamente di soddisfare le aspettative
dell’uditorio e degli studiosi qui presenti.

! Ricordo che la prima edizione si & tenuta a Firenze nel 2012, la seconda a Padova nel 2013, poi a Bologna nel
2014, quindi a Torino nel 2015, a Venezia nel 2016, a Roma nel 2017 e, infine, a Bari lo scorso anno.



Il tema principale di questa ottava edizione ¢ la “Didattica e ricerca al tempo delle Digital
Humanities”. Si tratta di un ambito vasto che accomuna pratiche e settori di studio
interdisciplinari e multidisciplinari e che riguarda 1 mutamenti della didattica e della ricerca
nell'era digitale.

II convegno vuole avviare una riflessione sulle nuove possibilita rappresentate dal digitale per
la didattica e la ricerca scientifica e rispondere a domande del tipo: come il digitale cambiera
I’insegnamento delle materie umanistiche? Quale contributo puo dare la critica culturale di
stampo umanistico alla rivoluzione digitale? Quale relazione sussiste con il piano di
digitalizzazione dell’Universita lanciato dal Ministero?

Si intende pero riflettere anche sulle Digital Humanities come nuovo ambito disciplinare,
facendo emergere nuovi interrogativi: come formare la nuova figura del digital humanist?
Quali saperi sono chiamati a definire le Digital Humanities come ambito di studio, di ricerca e
di formazione? Come riconoscere, classificare, descrivere e valutare la ricerca nel settore
delle Digital Humanities?

Nonostante 1’argomento principale del convegno - che poteva a prima vista sembrare meno
“tradizionale” del consueto - sono pervenuti 75 contributi presentati da 172 tra autori e co-
autori,non solo italiani ma anche europei ed extraeuropei.

I 75 contributi sono cosi distribuiti: 31 long papers, 33 short papers, 3 panel, 2 workshop, 6
poster.

La valutazione delle proposte ¢ stata condotta mediante double-blind peer review da studiosi
competenti in discipline umanistiche, informatiche e di Digital Humanities. Ciascun
contributo ¢ stato sottoposto di norma a 3 valutazioni. In alcuni casi (ad esempio nel caso di
contributi border-line o di valutazioni contrastanti tra loro) il numero di revisioni ¢ arrivato
fino a 6. In totale le valutazioni assegnate sono state ben 258, ovvero una media di 3,44
revisioni per ciascun contributo. Per svolgere tali valutazioni sono stati coinvolti 122
valutatori provenienti non solo dall’Italia ma anche da numerosi Stati esteri (33 su 122,
ovvero il 27%)%.

Dopo il processo di review, dei 75 contributi presentati, 59 sono stati accettati nella stessa
tipologia in cui erano stati presentati (long papers, short papers), 7 sono stati accettati secondo
una tipologia differente (poster), mentre 9 (pari al 12,2% del totale) non hanno superato la
valutazione. Quindi, in totale sono stati accettati 66 contributi su 75, una percentuale di
accettazione molto alta (88%) a testimonianza della qualita delle proposte presentate.

Alla fine il processo di revisione ha portato ad avere 26 long papers, 28 short papers, 10
posters, 3 panel, 1 preconference workshop.

A questi si devono aggiungere la tavola rotonda sul riconoscimento accademico delle Digital
Humanities e le relazioni presentate dal keynote speaker e da tre invited speakers.

> La maggior parte dei valutatori appartiene alle aree CUN (Consiglio Nazionale Nazionale) 10 - Scienze
dell'antichita, filologico-letterarie ¢ storico-artistiche e 11 - Scienze storiche, filosofiche, pedagogiche e
psicologiche, ambiti in cui ['umanistica digitale ¢ storicamente piu forte e che esprimono ancora oggi una forte
prevalenza nell’ Associazione. Si registra tuttavia anche la presenza di valutatori che rientrano in altre aree,
come ’area 8 - Ingegneria civile ed architettura e 12 - Scienze giuridiche e nell'area delle Digital Humanities
(attribuita a studiosi stranieri in quanto non ancora riconosciuta dal sistema italiano), aree 1 e 9 delle Scienze
informatiche e ingegneristiche.



Le proposte presentate coprono moltissimi ambiti delle ricerche di Informatica Umanistica,
facendone emergere al meglio I’aspetto caratteristico e ineliminabile dell'interdisciplinarita.

In conclusione, prima di dare inizio ai lavori, permettetemi di ringraziare il Presidente
dell’associazione AIUCD Fabio Ciotti che ¢ stato per me un riferimento costante, una vera e
propria “stella polare” di fronte alle varie difficolta che sono emerse durante le varie fasi di
organizzazione dei lavori; il chair della precedente edizione del convegno, Daria
Spampinato, che mi ha fornito un continuo supporto anche operativo (vedasi utilizzo di
ConfTool), il Direttore del Dipartimento di Studi umanistici e del patrimonio culturale,
Andrea Zannini, che ¢ stato la vera anima propulsiva di questo evento.

Un caloroso ringraziamento va anche a tutti i membri del Comitato di Programma con cui
ho condiviso, nello spirito della massima apertura, le diverse decisioni; ai valutatori, che con
il loro puntuale lavoro hanno svolto il non facile compito della valutazione delle proposte.

Un ultimo e sentito ringraziamento va all’Universita di Udine e a tutti membri del Comitato
di organizzazione locale che hanno saputo offrire un’accoglienza davvero speciale e uns
fattiva collaborazione senza la quale non sarebbe stato possibile realizzare questo evento.

Vorrei, inoltre, ringraziare sentitamente il keynote speaker Dino Buzzetti che ci ha onorato
con la sua presenza e che tra poco sentiremo nel discorso di apertura; i tre invited speakers,
che hanno accettato di partecipare nonostante i loro innumerevoli impegni; infine, vorrei
ringraziare il numeroso pubblico qui presente (oltre 130 partecipanti) che, ne sono certo,
seguira con molto interesse 1 lavori

A questo punto, prima di dare avvio ai lavori, non mi resta che augurare a tutti una buona e
fruttuosa partecipazione al convegno. Buon lavoro!

Stefano Allegrezza

(dal discorso tenuto in occasione dei saluti iniziali presso il Salone del Parlamento del
Castello di Udine, mercoledi 23 gennaio 2019)
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Models as forms, models as concepts

@yvind Eide

Invited speaker
ABSTRACT

In modelling processes in digital humanities we operationalise our models in the form of
computer based artefacts such as programmes, 3D models, or interactive maps. Modelling
processes are carried out by one or more persons based on a more or less explicitly defined
methodology. This always leave room for making choices on the side of the scholar based on
knowledge, abilities, and an understanding of good scholarly practice. In the role of modeller
a scholar is a skilled actor doing practical work on mediated objects. The span between the
conceptual level and the concrete mediated level will be explored in this paper, based on
examples taken from fields of digital humanities practice such as mapping, 3D modelling, and
experimental virtual reality systems.

BIOGRAPHY

@yvind Eideis a professor in Digital Humanities (Historisch-Kulturwissenschaftliche
Informationsverarbeitung) at the University of Cologne. He holds a PhD in Digital
Humanities from King’s College London (2012) which was funded by a grant from the The
Research Council of Norway. His research interests are focused on the modelling of cultural
heritage information, especially as a tool for critical engagement with the relationships
between texts and maps as media of communication. He is currently engaged in
investigating the  limitation of texts and maps as means of conveying
geographical understanding, using conceptual modelling of texts as his main method. He
is also engaged in interdisciplinary theoretical work on modelling as media transformation
activity based on a semiotic understanding and was one of the PIs for the project “Modelling
Between Digital and Humanities: Thinking in Practice”.
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Finding common ground between text, maps, and
tables for quantitative and qualitative research

Marieke Van Erp
Invited speaker

ABSTRACT

Humanities research is increasingly becoming an interdisciplinary affair; digitisation and
computing present researchers with interesting opportunities but also with challenges to
traditional research methods. Digital archives can be a treasure trove of text, images, maps,
tables and more, but accessing these data in an intuitive and interpretable manner takes the
humanist into the realm of big data analysis. Whilst daunting at first, this can open up new
data perspectives and research collaborations between computer science and the humanities.
In this talk, I describe how we forge collaborations between linguists, historians, media
studies researchers and computer scientists to answer digital humanities research questions
from new, combined perspectives. We use linked data techniques and grounding in time and
space to connect data from various archives in various formats and modalities. I will illustrate
how this changes the daily practice of researchers, makes us rethink our research methods and
I will touch upon some the challenges still ahead.

BIOGRAPHY

Marieke van Erp uses language technology to make big data more accessible for humanities
research. In her research, she has made various datasets more insightful, enabling semi-
automatic storytelling from data as well as discoveries of needles in data haystacks, such as
shady actors involved in the financial crisis and half-eaten animal specimens. Since 2017,
Marieke van Erp is the team leader of the Digital Humanities Lab of theRoyal Netherlands
Academy of Arts and Sciences Humanities Cluster (KNAW HuC). Van Erp, language
technologist and specialist in the field of semantic analysis of texts on entities and events,
worked at Tilburg University, Naturalis, and since 2009 at the VU; she pioneered her PhD
research (defended in 2010) on digital humanities methods on historical textual sources.
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Are the Digital Humanities ‘language insensitive’?
Connecting debates about Modern Languages,
global cultural representation in DH and the
international classroom

Paul Spence
Invited speaker

ABSTRACT

Considerable attention has been given to global cultural representation in the Digital
Humanities in recent years, but has DH become any more ‘language sensitive’ as a result?
Some have proposed that the Modern Languages offer an important new dimension to cultural
criticism in DH through what they call a ‘critical DHML’ approach (Pitman & Taylor 2017),
but what does such an approach look like in practice? Studying both digital mediations of
Modern Languages research and ML perspectives on digital studies, the Language Acts &
Worldmaking project’s digital mediationsstrand explores how a more ML-inflected research
agenda might help address cultural diversity in DH, and how this in turn might help to
facilitate inclusive pedagogies.

BIOGRAPHY

Paul Spence is a Senior Lecturer in Digital Humanities at King’s College London and has an
educational background in Spanish & Spanish American studies. In the past he has led digital
research on a number of projects involving digital edition, user-generated content, innovative
visualisation and digital publishing. He co-developed the multi-platform publishing
framework xMod (nowKiln), which has been used on over 50 projects. His research currently
focuses on digitally mediated knowledge creation, global perspectives on digital scholarship
and interactions between modern languages and digital culture. He leads the ‘Digital
Mediations’ strand on the AHRC-funded Language Acts and World-making project.
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Metodologie informatiche per le discipline
umanistiche: stato dell’arte, criticita e proposte per
una classe di laurea magistrale

Francesca Tomasi', Alessandro Lenci?, Anna Rovella®, Franco Tommasi*
! Universita di Bologna, Italia — francesca.tomasi@unibo.it
% Universita di Pisa, Italia - alessandro.lenci@unipi.it
® Universita della Calabria, Italia — anna.rovella@unical.it
® Universita del Salento, Italia - francesco.tommasi@unisalento.it

ABSTRACT

Sono solo quattro gli Atenei italiani che hanno ad oggi attiva una laurea magistrale della
classe M43, denominata Metodologie informatiche per le discipline umanistiche:
I’Universita di Bologna, I’Universita della Calabria, 1’Universita di Pisa e 1’Universita del
Salento. Quattro Atenei che hanno ideato offerte formative differenziate tanto per natura e
obiettivi, quanto per caratteristiche e struttura. Le soluzioni proposte meritano dunque un
confronto collettivo, che consenta di ragionare sulla forma eterogenea della proposta italiana
nel declinare il rapporto fra discipline informatiche e scienze umane. In vista della prossima
riforma delle classi dei Corsi di Studio da parte del Consiglio Universitario Nazionale (CUN),
pare anche interessante individuare elementi di forza e criticita del decreto ministeriale della
LM43.

PAROLE CHIAVE
ambiti di apprendimento, offerta formativa, figure professionali, classe di laurea.
INTRODUZIONE

Sono solo quattro gli Atenei italiani che hanno ad oggi attiva una laurea magistrale della
classe LM43, Metodologie informatiche per le discipline umanistiche: 1’Universita di
Bologna, 1I’Universita della Calabria, I’Universita di Pisa e I’Universita del Salento. Si tratta
di proposte differenti, elaborate perd sulla base di un comune modello, rappresentato dal
decreto ministeriale sulle classi di laurea magistrale LM43 [1]. La declaratoria della classe ¢
sufficientemente generica per consentire un ampio margine di interpretazione del ruolo delle
metodologie informatiche nelle discipline umanistiche: 48 crediti caratterizzanti, distribuiti fra
discipline informatiche (30 cfu), discipline linguistiche e letterarie (10 cfu), discipline
storiche, giuridiche, artistiche e archivistiche (8 cfu). E gli obiettivi formativi qualificanti di
questa classe vertono sulla creazione di lauree che offrano “le conoscenze metodologiche
necessarie per 1’uso di strumenti informatici in ambito umanistico” [1]. Metodologia, uso e
strumenti: parole chiave che guideranno la nostra riflessione.

Il panel ha lo scopo di condividere le scelte che hanno portato questi quattro Atenei ad
attivare una LM di questa classe, ragionando, in particolare, su alcuni aspetti, ovvero cercando
di rispondere ai seguenti quesiti:

e come ¢ stata declinata all’atto dell’attivazione la proposta della classe LM43?

e quale rapporto fra i cfu discipline umanistiche (quali ssd) e informatiche (quali ambiti
all’interno degli ssd INF/01 e ING-INF/05) + altri ambiti/settori disciplinari (quali)?

e ¢ prevista una modalita speciale di gestione dell’eventuale eterogeneita della provenienza
dei laureati triennali?
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e qual ¢ il ruolo delle attivitd complementari (tutorati, tirocini, seminari e laboratori), se
contemplate nell’offerta formativa?

e sono state ideate modalita di coinvolgimento delle parti sociali e qual ¢ il loro ruolo nella
formazione?

e ¢ stata prevista, o ¢ in previsione, una dimensione internazionale della formazione?

e quali sono gli sbocchi professionali immaginati?

I panel sara organizzato per rispondere ai quesiti sopra indicati, descrivendo per ogni realta
nazionale (sezioni 2-5): stato dell’arte della LM attivata, criticita riscontrate nel corso degli
anni, proposte future di revisione o integrazione. Un ulteriore giro di tavolo potra essere
necessario per commenti sul decreto della classe LM43 (sezione 6) e per costruire con la
comunita di AIUCD un dibattito sulle tematiche affrontate.

L’Universita di Bologna e la laurea magistrale in Digital Humanities and Digital
Knowledge

L’Universita di Bologna ha attivato nell’anno accademico 2017-18 la laurea magistrale
internazionale in Digital Humanities and Digital Knowledge (DHDK) [2]. L’idea ispiratrice ¢
stata quella di avviare un percorso formativo internazionale capace di coniugare alcuni saperi
umanistici fondativi (filologia, scienze del libro e del documento e linguistica) e saperi
tecnologici necessari (pensiero computazionale, tecnologie Web, basi di dati, gestione della
conoscenza, multimedia), ibridandoli con il diritto, 1’economia ¢ le scienze della
comunicazione. L’obiettivo ¢ quello di mettere in condizione il laureato di governare I’intera
filiera del lifecycle degli oggetti culturali [3].

La laurea magistrale consente 1’accesso, dietro colloquio, a laureati triennali in numerose
classi e, fra i 54 cfu obbligatori come requisiti disciplinari, richiede il conseguimento di
almeno 18 cfu fra INF/01 o ING-INF/05 e L-FIL-LET/10 o 11. Alla LM43 sono iscritti, al
suo secondo anno di vita, circa 60 studenti, meta dei quali internazionali, a fronte di un
numero di colloqui di ammissione che si aggira attorno alle 200 unita. La didattica di tutti gli
insegnamenti, obbligatori al primo anno e con una serie di possibili opzioni al secondo, ¢
fortemente legata alla realizzazione di progetti pratici, che mettano in condizione lo studente
di confrontare il sapere appreso con una possibile spendibilita delle competenze'. Ogni anno
sono previste attivita formative durante il mese di ottobre?, anche tenute da professionisti,
necessarie a creare la classe, ovvero erogare competenze condivise. La provenienza mista ed
eterogenea degli studenti, sia per paese che per formazione, trova nelle Digital Humanities lo
strumento utile alla valorizzazione delle conoscenze in ingresso e alla creazione di profili
personalizzati.

L’Universita della Calabria e la laurea magistrale in Gestione e Conservazione dei
Documenti Digitali

L’Universita della Calabria ha attivato, nell’anno accademico 2016-2017, la laurea magistrale
in Gestione e Conservazione dei Documenti Digitali [4] incardinata nella classe LM43 e
proposta dal Dipartimento di Lingue e Scienze dell’Educazione, al cui interno opera dal 1996
il Laboratorio di Documentazione®. Il corso di studi ¢ stato istituito in collaborazione con il

' DHDK, Published Projects 2017-18, https://corsi.unibo.it/2cycle/DigitalHumanitiesKnowledge/published-
project-2017-18

2 DHDK, Attivita 2017-18 https:/corsi.unibo.it/2cycle/DigitalHumanitiesKnowledge/notice-board/2017-10-
inaugural-opening-meeting; DHDK, Attivita 2018-19
https://corsi.unibo.it/2cycle/DigitalHumanitiesKnowledge/notice-board/dhdk-introductory-activities-2018-19

3 Laboratorio di Documentazione, http://www.labdoc.it
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Dipartimento di Ingegneria Informatica, Elettronica e Sistemistica con la finalita di costruire
un percorso curriculare dedicato alla formazione delle due figure principali della gestione
documentale ovvero il Responsabile della Gestione Documentale ed il Responsabile della
Conservazione espressamente previste dal Codice dell’Amministrazione Digitale. I due profili
professionali sono stati definiti postulando un mix di competenze informatiche, giuridiche e
documentali che non trovava riscontro in percorsi universitari all’epoca esistenti. La didattica,
che prevede una ampia parte di tirocini ed attivita laboratoriali presso 1 soggetti
convenzionati, ¢ centrata su una forte interazione tra saperi umanistici (Archivi digitali,
Conservazione dei documenti digitali, Thesauri e tassonomie, Linguistica, ecc), tecnologici
(Data e text mining, Basi di dati, Cloud computing) e Giuridico-sociologici (Diritto
Amministrativo, Statistica, Sociologia della Pubblica Amministrazione), ed ¢ condotta in
stretto collegamento con [’Associazione di Categoria dei Conservatori Accreditati
(Assoconservatori) e con AgID che partecipano, entrambi, al comitato di indirizzo. La
provenienza da ambiti eterogenei (umanistici ed economico-giuridici) dei 70 studenti iscritti
non ha, fino ad ora, creato particolari problemi in ordine alla regolarita dell’apprendimento.
L’offerta formativa ¢ completata da un master di secondo livello in Conservatore dei
Documenti Digitali che ¢ alla sua quinta edizione. Ad oggi gli studenti che si avviano alla
conclusione del percorso di studi hanno, in larga maggioranza, ricevuto offerte di lavoro dai
Conservatori accreditati presso 1 quali avevano effettuato il periodo di tirocinio.

L’Universita di Pisa e la laurea magistrale in Informatica Umanistica

Primo corso della classe LM43 in Italia, il corso di laurea in Informatica Umanistica € nato
nel 2006 come laurea specialistica, poi trasformata in laurea magistrale nel 2010 [5]. L’ offerta
formativa ¢ strutturata in 4 percorsi formativi, corrispondenti ad altrettante aree strategiche
dell'informatica umanistica, insieme alle rispettive figure professionali:

- Editoria digitale: sono previsti insegnamenti sullo studio e applicazione di strumenti
informatici per il campo dell'editoria (gestione e pubblicazione di informazioni strutturate
e non strutturate), nonché della biblioteconomia.

- QGrafica, interattivita, ambienti virtuali: sono previsti insegnamenti atti a fornire
competenze che riguardano la comunicazione visuale, I'espressione creativa con l'uso di
tecnologie informatiche e la progettazione di soluzioni di interazione sia in ambienti reali
che virtuali.

- Management della conoscenza: sono previsti insegnamenti atti a fornire competenze
necessarie alla creazione, alla conservazione e alla diffusione di conoscenza all'interno
delle organizzazioni pubbliche e private.

- Tecnologie del linguaggio: sono previsti insegnamenti sulle metodologie di produzione di
strumenti e risorse per il trattamento automatico della lingua parlata e scritta, strumenti
per la ricerca, analisi, estrazione e gestione intelligente dell'informazione contenuta nei
documenti testuali, risorse linguistiche.

Tra gli elementi caratterizzanti del corso di laurea si possono citare:

- la stretta continuita con I’omonimo corso triennale, nato nel 2002 e tuttora unico in Italia;

- la sinergia e complementarieta con i corsi di laurea magistrale in Data Science e con
Informatica;

- 1l Seminario di Cultura digitale obbligatorio per tutti gli studenti, nel quale relatori invitati
discutono sui contenuti della formazione e della ricerca nel settore dell'Informatica
Umanistica;
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- 1 tirocini facoltativi, con piu di 100 convenzioni attive, che sono spesso un'occasione per
entrare in contatto e stabilire collaborazioni con enti di ricerca e aziende pubbliche e
private;

- D’integrazione con ’ecosistema dei centri di ricerca pisani, rappresentato da CNR, Scuola
Normale Superiore e Scuola Superiore Sant’Anna, i cui ricercatori contribuiscono
all’offerta formativa del corso di laurea.

I valori sul piano occupazionale del corso di laurea sono molto elevati, con un trend temporale
generalmente stabile. Dal 2015 al 2017, la percentuale dei laureati che sono occupati in
attivita regolata da contratto a tre anni dalla laurea non ¢ mai scesa sotto il 67%. Nello stesso
arco temporale la percentuale dei laureati occupati a un anno dal conseguimento del titolo ¢
rimasta sempre sopra la soglia del 75%. Questo indica un’ottima capacita dei laureati in
Informatica Umanistica di inserirsi rapidamente nel mercato del lavoro.

L’Universita del Salento e la laurea magistrale in European Heritage, Digital Media and
the Information Society

Il corso di laurea LM43 European Heritage, Digital Media and the Information Society [6]
nasce nel 2015 come trasformazione di un precedente master con lo stesso nome condotto
congiuntamente alle universita di Coimbra (Portogallo), Turku (Finlandia), Graz (Austria) e
Colonia (Germania). La collaborazione con le prime tre universita partner ¢ tuttora vigente e,
secondo la convenzione internazionale, ognuna delle universita ha facolta di inviare i propri
iscritti per un semestre presso una delle universita partner, con automatico riconoscimento dei
crediti ottenuti nel semestre nella sede estera. Stando alla nomenclatura ministeriale, il corso €
pertanto definito “a mobilita strutturata”. Secondo il progetto, ogni universita offre corsi
specializzati per un particolare campo di applicazione delle tecnologie digitali ai beni
culturali.

L’offerta della nostra universita si ¢ mantenuta costante nel passaggio dal master alla laurea
magistrale ed ¢ orientata principalmente all’uso delle tecnologie digitali nell’archeologia.
L’ammissione al corso richiede agli studenti italiani il possesso di 54 cfu in qualsiasi
disciplina umanistica. L’ammissione degli studenti stranieri ¢ invece soggetta alla valutazione
di una commissione apposita.

La LM43 e il decreto MIUR

Ci pare utile riportare in chiusura, come strumento utile per la discussione collettiva sulla
LM43, quanto riportato dal decreto ministeriale sopra menzionato [1]. I laureati nei corsi di
laurea magistrale della classe devono:

- possedere una formazione di base negli studi linguistici, filologici e letterari, o storici e
filosofici, o nel campo del patrimonio culturale, o delle arti, musica e spettacolo, o delle
scienze della comunicazione, o della formazione;

- essere capaci di affrontare problemi di rappresentazione della conoscenza avvalendosi di
appropriati strumenti informatici di analisi;

- possedere gli strumenti teorici, metodologici e tecnici relativi al trattamento informatico
dei testi, delle immagini, del suono e del video nell'ambito delle attivita di carattere
umanistico;

- essere capaci di impostare e realizzare banche dati e archivi digitali con sistemi di
gestione negli ambiti specifici di competenza;

- conoscere gli elementi della regolamentazione giuridica sul trattamento degli oggetti
digitali e delle tecnologie loro correlate;
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- conoscere 1 principi costitutivi della comunicazione e sicurezza telematica ed essere in
grado di utilizzarne pienamente gli strumenti;

- possedere gli strumenti teorici, metodologici e tecnici per il riconoscimento e
mantenimento della autenticita e la conservazione degli oggetti digitali;

- essere in grado di utilizzare fluentemente, in forma scritta e orale, almeno una lingua
dell'Unione Europea oltre 1'italiano, con riferimento anche ai lessici disciplinari.

Vale allora la pena di chiedersi: dati questi obiettivi formativi, che possiamo tradurre in

conoscenze e competenze richieste dalla classe, qual ¢ I’approccio disciplinarmente piu

adeguato alla formazione di professionisti, che siano capaci di cogliere la sfida tanto della

ricerca scientifica di settore quanto dell’esigenza di un mercato del lavoro in trasformazione?

Detto altrimenti: come tradurre gli obiettivi formativi in settori scientifici, alla luce della

naturale evoluzione degli ambiti di ricerca e a fronte dell’esigenza di erogare una didattica

consapevole del nuovo ecosistema digitale?
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Filosofia e Digitale?/Digital Philosophy?

Luca Bandirali, Universita del Salento, luca.bandirali@unisalento.it
Fabio Ciraci,' Universita del Salento/Centro DH, fabio.ciraci@unisalento.it
Luigi Catalani, Universita di Salerno, Icatalani@unisa.it
Francesca Di Donato, Net7, didonato@netseven.it
Riccardo Fedriga, riccardo.fedriga@unibo.it
Cristina Marras,” CNR-ILIESI,’ cristina.marras@cnr.it

ABSTRACT

Il panel si propone, a partire dalle ricerche in corso e da esperienze concrete di dialogo e
integrazione tra filosofia e digitale, di ridefinire da un lato, il ruolo importante e specifico che
la filosofia ha nel fornire strumenti critici per una comprensione e interpretazione del
cambiamento in atto, dei limiti e dei poteri del digitale, e delle prospettive che esso apre sul
piano etico, politico, sociale, teorico ed epistemologico. Dall’altro lato, la filosofia dovrebbe
contribuire ad aumentare la consapevolezza che non ci si pud limitare ad acquisire
passivamente strumenti, conoscenze ¢ linguaggi digitali ma occorre avere la capacita sia di
usarli consapevolmente, sia di contribuire a crearli attraverso un dialogo interdisciplinare in
modo da governare, manipolare, usare la tecnologia nella e per la ricerca. I problemi (e le
sfide) nascono, infatti, non solo dalla computazione del dato, ma anche dalla
concettualizzazione, rappresentazione ¢ gestione digitale del sapere. La discussione che il
panel intende sollecitare ¢ relativa al concreto coinvolgimento delle istituzioni e delle
comunita scientifiche a sostegno dello sviluppano sinergico di contenuti e tecnologie, a partire
dall’insegnamento e dalla ricerca in filosofia. Solo quando la comunita scientifica sentira la
responsabilita della cura delle risorse online, non le dara per date e solo come funzionali alla
ricerca, ma le vedra, 1a dove ci sono le condizioni per cosi dire “ambientali”, come una
opportunita di collaborazione, di creazione e di riflessione di conoscenza condivisa, solo
allora potremmo immaginare di entrare in una dimensione della ricerca aperta, anche in
filosofia. Il panel intende aprire un confronto concreto su alcuni specifici aspetti e contesti
della ricerca in atto, che fungano da modelli ermeneutici per la ridefinizione dei paradigmi di
riferimento e per il rinnovo delle pratiche e delle metodologie della ricerca e delle sue forme
narrative e di comunicazione.

PAROLE CHIAVE
Filosofia Digitale, Ricerca, Infrastrutture, Metodi e Modelli, Scienza aperta.
INTRODUZIONE

«L’informatique est-elle capable de prendre en charge théorique la totalit¢é du message
philosophique?» (Robinet 1969, p. 442). Cosi si interrogava lo studioso francese André
Robinet agli inizi della rivoluzione informatica per le scienze umane quando si nutriva una
mitica fiducia nelle “macchine pensanti” e ci si chiedeva appunto se I’informatica fosse
capace di prendersi carico della totalita del messaggio filosofico. Con un approccio un po’
meno idealista e piu pragmatico di fronte alla complessita e alle sfaccettature della “quarta
rivoluzione” (Floridi 2014; Roncaglia 2010; Hey et al. 2009), possiamo formulare in qualche
modo una domanda contraria a quella posta inizialmente: la filosofia ¢ capace di prendersi

! Coordinatore del panel.
2 Coordinatrice del panel.
3 Consiglio Nazionale delle Ricerche - Istituto Lessico Intellettuale Europeo e Storia delle Idee.
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carico della totalita del messaggio informatico? Piu precisamente qual ¢ il ruolo e il posto che
la filosofia occupa nella comunita di pratiche delle Digital Humanities (DH)? Come ¢
cambiato il modo di fare ricerca e studiare filosofia con il digitale? Quali sono i1 progetti in
corso? Qual ¢ il contributo del pensiero filosofico alla riflessione sul ruolo assunto dalle
nuove tecnologie? E soprattutto, quale ruolo svolto dalla filosofia intesa come teoria critica di
fronte ai quesiti posti con urgenza dai new media intesi come oggetti dinamici e
trasformativi?

FILOSOFIA e DIGITALE? O DIGITAL PHILOSOPHY?

La filosofia si ¢ aperta, come ha sempre fatto, ai nuovi indirizzi di ricerca, ha assunto nuove
definizioni frutto di contaminazioni, di ibridazioni disciplinari e lessicali (si pensi alla “Digital
Philosophy” o all’accezione che prendono termini quali “memoria”, ‘“materialita”,
“trasparenza”). Data la complessita dei contesti ¢ certamente utile riflettere sui perimetri
permeabili che “le filosofie” e I’umanistica digitale tracciano attraverso le loro interazioni, e
quali strumenti critici emergono per comprendere 1’attuale sistema tecno-sociale. Si tratta di
ridefinire le cornici, 1 parametri e il linguaggio in cui agiamo e pensiamo, anche nella ricerca,
alla luce di questa fase e nel contesto di un ecosistema digitale (Marras 2014).

Come le altre discipline umanistiche anche la filosofia ha attraversato 1’evoluzione delle
tecnologie informatiche per la ricerca, ma gli studiosi sembrano per lo piu usare la tecnologia
come un mero supporto per la ricerca, al punto che ¢ forse difficile indentificare una comunita
di “filosofi digitali” aggregata, che ricorrano in modo coordinato e secondo linee di ricerca e
metodologiche condivise allo studio e all’uso delle tecnologie. La tecnologia digitale, in
particolare, ¢ usata prevalentemente per leggere e scrivere ed ¢ “relegata” a facilitare
I’accesso in archivi (repository) e opac, a permettere una piu immediata possibilita di
pubblicazione e diffusione dei risultati della ricerca. Anche la filosofia, soffre e deve fare 1
conti, finanche da un punto di vista istituzionale, con un rapporto asimmetrico € una
concezione ancillare del digitale, inteso come mero strumento, e non come portatore
significativo di un nuovo paradigma culturale (Catalani 2018; Ciraci 2018a; Marras 2017).
Riteniamo importante affermare che la relazione ¢ invece complessa e genera un mutuo
cambiamento nelle metodologie e nelle interpretazioni. La questione, infatti, ¢ come
concettualizzare questo processo di interscambio e come tematizzare I’euristica contenuta
nella relazione tra filosofia e pratiche computazionali.

OBIETTIVI

Il panel si propone, a partire dalle ricerche in corso e da esperienze concrete di dialogo e
integrazione tra filosofia e digitale, di ridefinire da un lato, il ruolo importante e specifico che
la filosofia ha nel fornire strumenti critici per una comprensione e interpretazione del
cambiamento in atto, dei limiti e dei poteri del digitale e delle prospettive che esso apre sul
piano etico, politico, sociale, teorico ed epistemologico. Dall’altro lato, la filosofia dovrebbe
contribuire a formare o aumentare la consapevolezza che non ci si puo limitare ad acquisire
passivamente strumenti, conoscenze e linguaggi digitali ma occorre avere la capacita sia di
usarli consapevolmente, sia di contribuire a crearli attraverso un dialogo interdisciplinare in
modo da governare, manipolare, usare la tecnologia nella e per la ricerca. I problemi (e le
sfide) nascono, infatti, non solo dalla computazione del dato, ma anche dalla
concettualizzazione, rappresentazione e gestione digitale del sapere.
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PROSPETTIVE

La discussione che il panel intende sollecitare ¢ relativa al concreto coinvolgimento delle
istituzioni e delle comunita scientifiche a sostegno dello sviluppano sinergico di contenuti e
tecnologie, a partire dall’insegnamento e dalla ricerca in filosofia. Solo quando la comunita
scientifica sentira la responsabilita della cura delle risorse online, non le dara per date e solo
come funzionali alla ricerca, ma le vedra, 1la dove ci sono le condizioni per cosi dire
“ambientali”’, come una opportunitda di collaborazione, di creazione e di riflessione di
conoscenza condivisa, solo allora potremmo immaginare di entrare in una dimensione della
ricerca aperta, anche in filosofia (cfr. Spampinato, et al. 2018, Di Donato 2009). Cosi come
per tutte le altre discipline umanistiche il lavoro da fare ¢ tanto. Si tratta di individuare
percorsi d’azione e di intervento, con un percorso specifico, € soprattutto attivarsi per superare
le barriere per una effettiva ed efficace dialettica tra ricerca filosofica e digitale, e attivare e
tematizzare sempre piu frequenti zone di intersezione e osmosi, progetti, ricerche,
pubblicazioni, piattaforme interoperabili. Un lavoro questo che non puo essere affidato ai
singoli ma alla cooperazione tra studiosi e in cui la formazione gioca un ruolo centrale.
Pertanto, il panel intende aprire un confronto concreto su alcuni specifici aspetti e contesti
della ricerca e dell’insegnamento della “filosofia digitale” e della “filosofia per il digitale” in
atto, che fungano da modelli ermeneutici per la ridefinizione dei paradigmi di riferimento e
per il rinnovo delle pratiche e delle metodologie della ricerca e delle sue forme narrative e di
comunicazione.

ABSTRACT (in ordine alfabetico)

Luca Bandirali, Nuovi abiti per la vecchia cerimonia: Aristotele, Virgilio, Shakespeare e la
narrativa digitale.

In una visione storicistica delle forme narrative, non c¢’¢ alcuna relazione fra la tragedia attica
e una serie televisiva. Al contrario, in una visione metafisica, I’Odissea e Apocalypse Now
raccontano la stessa storia; d’altra fu Umberto Eco a sostenere che il meccanismo di Ombre
rosse era stato gia descritto da Aristotele. Se le strutture profonde del racconto
cinematografico corrispondono effettivamente per buona parte a quelle individuate nella
Poetica, che ne ¢ di Aristotele nell’epoca della narrativa digitale? Virgilio ha mai scritto una
puntata di Gomorra? E cosa ci fa Amleto sull’holodeck? Le storie sono sempre le stesse o i
nuovi media (e i nuovi fruitori) le hanno modificate per sempre?

Luigi Catalani, Dalla filosofia all’informatica, e ritorno: dialogo ermeneutico e didattica
wiki.

La tecnologia wiki pud essere 1’ambiente digitale in cui sperimentare nuove modalita di
trasmissione e produzione di contenuti, lo spazio interattivo dove costruire, discutere e
comunicare contenuti e metodi filosofici delle Digital Humanities. L’intervento prende spunto
dall’esperienza didattica pluriennale del corso di [Informatica applicata alle scienze
filosofiche, condotta presso 1’Universita di Salerno, in particolare dagli esiti di una
sperimentazione che ha coinvolto circa 120 studenti nella redazione di un manuale
disciplinare che muove dalle radici filosofiche dell’informatica per poi percorrere il percorso
inverso, soffermandosi sulle nuove questioni filosofiche innescate dalla diffusione pervasiva
delle ICT e di Internet. Un terreno epistemologico comune all’informatica e alla filosofia puo
individuarsi non solo nella filosofia dell’informazione, ma anche in quegli aspetti della
Library and Information Science che si concentrano sui temi dell’organizzazione della
conoscenza ¢ della categorizzazione del reale. Le piattaforme wiki si scoprono funzionali a
una riflessione sul rapporto tra la filosofia e I’informatica che passa per uno sforzo condiviso
e aperto di concettualizzazione, costruzione € negoziazione dei contenuti (Open Science). Lo
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sviluppo di competenze informative digitali permette agli studenti di misurarsi con le
peculiarita speculative, le implicazioni etiche e sociali della cultura digitale, ovvero di
esercitare il pensiero critico elaborando nuove interpretazioni della complessita.

Fabio Ciraci, // diavoletto di Floridi. Il problema del verosimile.

La discussione avviata da Luciano Floridi sulla infosfera pone dei quesiti urgenti circa il ruolo
che le discipline umanistiche sono chiamate ad assolvere nei confronti dell'inquinamento del
sistema informativo, con rilevanti implicazioni in ambito etico e sociale, in relazione
all'autorevolezza delle fonti scientifiche in rete. Particolare rilievo assume la questione della
veridicita nell'ambito dell'informazione semantica fattuale: a partire dall'impianto presentato
ne La quarta rivoluzione, si intende allora discutere del ruolo svolto dalla logica della
verosimiglianza, la quale sembra sfuggire allo schema proposto da Floridi, risultando
impossibile ridurre il verosimile alla cattiva informazione (informazione non veritiera € non
intenzionale) o alla disinformazione (informazione non veritiera ma intenzionale). Si intende
allora verificare in che modo e con quali limiti il paradigma della post-verita suggerito da
Maurizio Ferraris permetta o meno di indagare, con maggiore profitto, la logica della
verosimiglianza, per comprendere la natura dei processi che presiedono, per esempio, alla
diffusione delle fake news. Si cerchera infine di mostrare come “il problema del verosimile”
richieda un nuovo approccio teoretico, una nuova teoria che tenga conto del cambiamento non
solo dell'oggetto (nel senso del contenuto semantico informativo di una informazione) ma
anche delle condizioni di possibilita ricettive del soggetto conoscitivo e della comunicazione
in ambiente digitale.

Francesca Di Donato, Filosofia digitale e uso pubblico della ragione: il paradigma della
scienza aperta.

Il paradigma della scienza aperta, che si ¢ affermato negli ultimi anni, sta diventando uno
standard per la comunicazione scientifica a livello europeo e internazionale, come
riconosciuto dalle policy della Commissione Europea e dal Plan pubblicato nell’ottobre di
quest’anno. Esso implica una trasformazione metodologica nel modo di fare ricerca,
trasformazione che si fonda sull’uso delle tecnologie digitali, che sono considerate non solo
come un mezzo al servizio della ricerca vera e propria, ma piuttosto come parte essenziale del
modo di fare scienza. Il presente contributo intende mettere in luce come tale impostazione
abbia importanti basi filosofiche e soffermarvisi, a partire dalle seguenti domande.

Quali sono i concetti e le teorie filosofiche a fondamento dell’open science? Come tali
concetti introducono un radicale cambio di paradigma nella tradizionale metodologia di
ricerca nelle scienze umane? E in che modo la filosofia ¢ in grado di acquisire un ruolo
determinante nell’informare i processi della ricerca, sia nelle scienze umane e sociali e sia
nelle cosiddette scienze “dure”? Infine, ci si concentrera sull’analisi di workflow open science
specificatamente nell’ambito dell’'umanistica digitale, per proporre esempi concreti di tale
approccio.

Riccardo Fedriga, Autori, testi controfattuali, esistenza di mondi, libertarismo e funzioni di
status nell’ecosistema della narrazione digitale.

Partendo dalla nozione di funzione di status, il mio intervento intende esplorare la sua
applicazione all’infosfera digitale, in particolare per quanto concerne la relazione con
I’autorialita; i1) la creazione di storie che si caratterizzano come controfattuali operati dal
lettore/utente rispetto a un testo dato e/o un oggetto di valore (i.e. sociale) dato; iii) la
possibilita, in particolare, da parte di autori e/o di lettori di fare diversamente rispetto a tali
iscrizioni attraverso la creazione di mondi narrativi (worldbuilding). John Searle spiega
esaustivamente la definizione di “funzione di status” assumendo che lo “status” ¢ fonte di
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potere, e nel caso dell’utenza online tale potere ¢ essenziale che si manifesti: per Searle gli
esseri umani possiedono la capacita di creare una realta fatta di relazioni di potere “che esiste
soltanto perché questi stessi esseri umani hanno creduto che quella realta esistesse; in una
simile realta le relazioni di potere emergono dal fatto che a una certa persona o a un certo
oggetto ¢ stato assegnato un certo status e che attraverso quello status gli ¢ stata assegnata una
funzione che puo essere performata solo in virtu dell’accettazione collettiva di quello status.
Una volta data per innata la tendenza ad attribuire del valore in un gioco volto a costruire il
proprio potere, si veda in campo una forza costituita dall’autore, dall’oggetto di valore che ¢ il
suo contenuto online e da chi amministra tale mercato, 1’utenza. Ne deriva che 1’esistenza — e
la sussistenza — in rete viene vista come una sorta di dialettica tra i criteri di esistenza di un
dato testo sul web (un e-book, un post, un prodotto qualsiasi), la sua elaborazione cognitiva da
parte dell’utenza (personalissima e, va ripetuto, potente) e la tecnologia che la veicola,
sancendo ancora la distinzione tra il contenuto e il suo supporto, ma ora in aperto confronto
con cio che genera potere, “funzioni di status™: il bacino di utenti/lettori. Le funzioni di status
appaiono dunque determinanti nella negoziazione della liberta rispetto al determinismo
digitale: per questo ¢ di capitale importanza indagarne le applicazioni.

Cristina Marras, Filosofia digitale: un approccio plurilinguistico — introduzione al panel.

La filosofia ¢ ricerca specialistica, storica e teoretica, che guarda alla tradizione e allo
sviluppo del pensiero attraverso i testi, i contenuti, il linguaggio, e che non puo trascurare e
deve assumersi la responsabilita di interpretare la complessita della nostra contemporaneita. A
partire dall’esperienza maturata nell’ambito dell’interoperabilita delle infrastrutture digitali
per la ricerca in filosofia e della modellizzazione della conoscenza a partire dalla ricerca
terminologica e lessicale nella storia delle idee, nell’intervento mi propongo di riflettere sulla
necessita, sempre piu urgente, che la filosofia contribuisca alle discussioni che caratterizzano
le DH e che coinvolgono le strategie per una accessibilita intelligente alla conoscenza e ai
dati, le modalita di rappresentazione della conoscenza, la produzione di nuova conoscenza
integrata e non modulare. E nel governo dei processi che la filosofia offre strumenti utili ed
efficaci, ma questa capacita risiede nel rapporto che si riesce a stabilire tra conoscenza e
competenza e nella possibilita intrinseca al pensiero filosofico di tradurre le domande in
metodologie, categorie, modelli epistemologici per orientarsi, per capire i problemi e per
governare i processi.

BREVE BIOGRAFIA DEI PARTECIPANTI AL PANEL (IN ORDINE ALFABETICO)

Luca Bandirali, Universita del Salento, insegna Teorie e tecniche del linguaggio audiovisivo
presso il corso di laurea DAMS e presso il corso di laurea in Scienze della Comunicazione
dell'Universita del Salento; fa parte del comitato di mredazione della rivista di critica
cinematografica “Segnocinema”; ¢ membro del Centro Studi e Ricerca nel settore del cinema
e dell'audiovisivo della Fondazione Apulia Film Commission; ¢ membro della Commissione
Tecnica di Valutazione dell'Apulia Film Fund; fa parte del Gruppo di Ricerca
Interdipartimentale in  Digital Humanities dell’Universita del Salento. Web:
https://www.unisalento.it/scheda-utente/-/people/luca.bandirali - email:
luca.bandirali@unisalento.it

Luigi Catalani, ¢ bibliotecario professionista presso la Biblioteca Provinciale di Potenza;
responsabile progetti educativi Polo delle Arti e della Cultura della Provincia di Potenza;
docente di Informatica applicata alle scienze filosofiche presso 1’Universita di Salerno;
responsabile sezione Digital Humanities del Centro FiITMU dell’Universita di Salerno;
coordinatore nazionale “Wikimedia Italia scuola e universita”; membro del Gruppo di studio
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AIB sull'information literacy. Web: https://it.wikipedia.org/wiki/Utente:Luigi Catalani -
email: Icatalani@unisa.it

Fabio Ciraci (proponente e coordinatore del Panel), lavora presso il Dipartimento di Studi
Umanistici dell’Universita del Salento, ¢ Professore Aggregato di Storia della Filosofia
Italiana e di Informatica Umanistica, Facolta di Lettere e Filosofia, Lingue e Beni Culturali;
direttore scientifico del gruppo di ricerca Digital Humanities dell’Unisalento; segretario del
Centro interdipartimentale di ricerca su Arthur Schopenhauer e la sua scuola; executive
Editor della Rivista H-ermes. Journal of Communication; dal 2018 ¢ membro del Direttivo
del’AIUCD. Web: https://www.unisalento.it/scheda-utente/-/people/fabio.ciraci - email:
fabio.ciraci@unisalento.it

Francesca Di Donato, lavora per la SME Net7 srl, di Pisa, dove coordina il dipartimento
dedicato agli strumenti innovativi e ai servizi per la comunicazione della ricerca, in
particolare le Digital Humanities e il patrimonio culturale. E stata ricercatrice presso
I’Universita di Pisa e la Scuola Normale Superiore; ¢ abilitata come Professore Associato per
I’insegnamento di Filosofia Politica; dal 2017 ¢ membro del direttivo di AISA - Associazione
Italiana Scienza Aperta; ¢ membro di IOSSG - Italian Open Science Support Group; dal 2015
al 2018 ha fatto parte di Europeana Association Network Councillor. Web:
http://orcid.org/0000-0003-0144-8934 - email: didonato@netseven.it

Riccardo Fedriga, Professore associato, Dipartimento di Filosofia e Comunicazione
dell’Universita di Bologna; membro del comitato di direzione della Rivista “Dianoia”; ¢
curatore responsabile di numerosi e importanti progetti editoriali per le modalita di lettura
ibride dei nativi digitali; direzione scientifica della Collana: Performing Ideas, Encyclomedia
Publishers sulla storia delle idee e della lettura; ¢ membro della Societa italiana per lo studio
del Pensiero medievale (SISPM) e della Societa Internazionale per lo Studio della Filosofia
Medievale (SIEPM). Web: https://www.unibo.it/sitoweb/riccardo.fedriga/ - email:
riccardo.fedriga@unibo.it

Cristina Marras (proponente e coordinatrice del Panel), ¢ ricercatrice presso 1’Istituto Lessico
Intellettuale Europeo e Storia delle Idee del Consiglio Nazionale delle Ricerche di Roma; co-
coordinatrice del progetto Modelling between Digital and Humanities: Thinking in Practice;
responsabile scientifico per I'ILIESI del progetto PON “Beni e Patrimonio Culturale:
governare la progettazione”; dal 2010 al 2011 ¢ Science Officer presso I’European Science
Foundation di Strasburgo per il peer review, la valutazione e la qualita della ricerca; dall’anno
accademico 2018/19 tiene il corso in convenzione Digital Humanities for Philosophy al
dipartimento di Filosofia della Sapienza Universita di Roma, nel quale, sempre in
convenzione, dal 2007 ha insegnato “Teoria della Comunicazione” e “Semiotica”; ¢ membro
della redazione della rivista Umanistica Digitale ¢ di Lexicon Philosphicum; ¢ stata membro
del direttivo dell’AIUCD dal 2014 al 2017, e della “Sodalitas Leibnitiana dal 2010-2016.
Web: http://www.iliesi.cnr.it/profilo.php?name=as - email: cristina.marras@cnr.it
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ABSTRACT

Il presente panel mira a presentare e discutere modelli di GIS spaziotemporali, mettendo in
comunicazione ricercatori provenienti da settori diversi, senza confini cronologici o
disciplinari. In un’ottica di public history, si vogliono infatti condividere le migliori pratiche e
le strategie piu innovative — ma anche le problematiche — sull’uso dei sistemi informativi
territoriali. La cartografia digitale ¢ universalmente riconosciuta come strumento euristico per
lo studio del passato, sia nella vettorializzazione della cartografia storica, sia per la
georeferenziazione di dati provenienti da altre fonti; allo stesso tempo, gli strumenti GIS si
sono dimostrati un potente mezzo di applicazione e condivisione dei dati, sia per la
pianificazione territoriale, sia per la comunicazione a una grande platea. La rappresentazione
cartografica virtuale del passato si presenta quindi come uno dei nuovi punti di incontro tra
ricerca e disseminazione.

PAROLE CHIAVE

Historical-GIS, WebGIS, Cartography, History

“Geography 1is the study of spatial differentiation, history the study of temporal
differentiation. Historical GIS provides the tools to combine them to study patterns of change
over space and time” (Knowles, 2002).

Nel 2002 Knowles, insieme a un nutrito gruppo di studiosi tutti ascrivibili in vario modo a
settori disciplinari umanistici, formuld quella che forse sarebbe stata la piu efficace
definizione di GIS storico. Un assioma divenuto, negli anni successivi, principio di base per
quanti si sarebbero successivamente dedicati a sudi oggi catalogati HGIS. Non solo quindi
strumenti di produzione cartografica quanto piuttosto dei database geografici.

E oramai un dato di fatto che i sistemi informativi geografici, pur con qualche affanno, si
stanno affermando anche nel settore della ricerca storica; specie in quelle discipline a carattere
quantitativo direttamente connesse con lo studio del territorio.

La filiera storica, che oggi come in passato inizia tra la polvere degli archivi e con l'ausilio di
fonti bibliografiche per poi prosegue con lo studio dell'informazione prodotta, si conclude
pero, nel caso di ricerche di storia digitale, con la pubblicazione sul Web di una serie di livelli
informativi tematici. Un costrutto storico che ¢ edito su piattaforme in cui, questa la grande
differenza rispetto a ricerche tradizionali, posso coesistere le fonti originali, le metafonti e le
interpretazioni dello storico. La costruzione di queste banche dati geografiche non deve quindi
essere finalizzata alla realizzazione di mappe statiche «a-spaziali» quanto piuttosto
all'elaborazione di una cartografia numerica che, in quanto digitale, ¢ in grado di assumere
dinamicita.

La cartografia digitale ¢ per questo motivo universalmente riconosciuta come strumento
euristico per lo studio del passato, sia nella vettorializzazione della cartografia storica, sia per

29



la georeferenziazione di dati provenienti da altre fonti; allo stesso tempo, gli strumenti GIS si
sono dimostrati un potente mezzo di applicazione e condivisione dei dati, sia per la
pianificazione territoriale, sia per la comunicazione a una grande platea. La rappresentazione
cartografica virtuale del passato si presenta quindi come uno dei nuovi punti di incontro tra
ricerca e disseminazione.

Se dal lato 1’'uso dello strumento e il ragionamento sulle sue problematiche si sta sviluppando,
dal lato pubblico si stanno creando strumenti sempre piu amichevoli per consentire ai meno
esperti di aggiungere dati, creare proprie mappe, condividere database geostorici. Il punto di
incontro di questi due mondi non ¢ tuttavia sempre agevole.

Posizionare un dato storico all'interno di uno spazio fisico consente quindi di comprendere i
fatti studiati al di 1a di cio che puod essere ottenuto semplicemente studiando il fenomeno
investigato senza il contesto spaziale in cui si trova e in cui questo si trova e si € sviluppato. |
software GIS, con cui viene prodotta la cartografia numerica, consentono non solo di svolgere
questo compito. Strumenti quantitativi consentendo che consentono di ubicare nello spazio
dei layer informativi e, se si parla del lavoro degli storici, di poter interrogare la serie
informative con i procedimenti geostatistici.

Il concetto di metafonti, introdotto per la prima volta da Jean-Philippe Genet nel 1992, fa
riferimento proprio alla produzione di nuove fonti "immateriali". Questi, prodotti grazie al
supporto informatico, non sono semplicemente trasposizioni di documenti da "analogico" a
"digitale", quanto piuttosto il risultato della costruzione "ex novo" di nuovi documenti.

Il presente panel mira quindi a presentare e discutere modelli di GIS spaziotemporali,
mettendo in comunicazione ricercatori provenienti da settori diversi, senza confini cronologici
o disciplinari. In un’ottica di public history, si vogliono infatti condividere le migliori pratiche
e le strategie piu innovative — ma anche le problematiche — sull’uso dei sistemi informativi
territoriali; ma anche una approfondita discussione sul il concetto di metafonte e sull'uso di
sistemi di informazione geografica nella storia. Nello specifico quindi cercheremo di
evidenziare come l'aumento del numero di indagini la cui metodologia sia associata al
geoprocessing e ai sistemi di informazione geografica consenta altresi una costante rilettura e
correzione delle procedure e degli standard connesse agli Historical-GIS.

Un altro importante dibattito riguarda la creazione di mappe narrative e animazioni come
possibili forme di rappresentazione della conoscenza storica. E possibile rappresentare la
complessita della storia attraverso 1'uso di mappe? Le mappe dinamiche e animate sarebbero
modi privilegiati per presentare i risultati della ricerca? In che misura gli strumenti della
geostatistica sarebbero efficaci nel comunicare i risultati della ricerca nella storia?

La proposta di questo panel prende pertanto spunto da queste premesse ponendo particolare
attenzione ed enfasi sulle seguenti tematiche:Possibilita e limiti d'impiego dei GIS nella
ricerca storica; Soluzioni ai problemi di acquisizione e gestione di informazioni descrittive e
di quelle cartografiche; La pubblicazione dei geodati su piattaforme: Cloud-GIS e WebGIS;
L'uso di Historical GIS per la costruzione di piattaforme collaborative; GIS e geografia storica
tra ricerca e applicazioni pratiche. Tutti questi sono problemi che devono essere affrontati
dall'insieme di relatori scelti per il panel, che guarda 1 diversi volti in questo nuovo campo di
conoscenza. I periodi coperti sono diversi e questo contribuisce alla valutazione dei diversi
significati dell'uso dei Sistemi di Informazione Geografica nella ricerca in storia.

PARTECIPANTI:

Massimiliano Grava, Le strade della Piana di Pisa in epoca leopoldina. Una ricerca di
geografia storia realizzata con applicativi GIS

Questa ricerca di geografia storica, basata sull’esame del caso studio della viabilita pubblica
del territorio comunitativo pisano alla data del 1847, ci restituisce in realta un significativo
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spaccato di quel quadro geopolitico toscano relativo alle strutture amministrative del
restaurato Granducato intorno alla meta del XIX secolo. Una stagione, quella Toscana durante
il governo di Leopoldo II d’Asburgo-Lorena (1824-1859), che si caratterizza per
I’introduzione di una straordinaria serie di riforme della macchina burocratica granducale.
Riordini normativi di una portata tale che ’intero apparato Statale si riorganizza tanto a
livello centrale che in quello periferico in forme maggiormente efficienti. La trasposizione dei
dati archivistico-cartografici in ambiente GIS ha infine consentito di ricostruire, anche
cartograficamente, i cambiamenti della viabilita di questo territorio. Un costrutto digitale edito
su una piattaforma WebGIS su cui coesistono le fonti originali, le metafonti elaborate e la
cartografia numerica digitale prodotta dagli enti pubblici. Obiettivo di questo saggio ¢
pertanto lo studio della viabilita del pisano in epoca lorenese quale elemento conoscitivo del
paesaggio — si pensi ad esempio alla questione dell’odonomastica storica o di tutte le strade
dismesse o modificate tra la meta del XIX secolo ed oggi — ma anche quello di dotare di un
efficacie strumento coloro che si occupano di pianificazione territoriale riguardante il sistema
viario, siano questi amministratori della cosa pubblica, tecnici o privati cittadini.

Tiago Gil, Narrative Maps in History

Maps have long been used to represent historical knowledge. Lately, this use has been widely
diffused, with the publishing of several new works which emphasize cartography as a
language for historians. The approaches are diverse and the research problems addressed to
these methodologies are numerous. The purpose of this text is to highlight a specific type of
cartographic production in history: the use of narrative maps. Under the expression "narrative
maps" there are at least two possibilities of approach. The first concerns the mapping of
narratives, that is, converting texts to maps, something close to Franco Moretti's work called
"Atlas of the European Novel". In this case, the texts are read and, through various
procedures, decomposed in the form of maps, from certain variables chosen by the one who
analyzes. The second approach concerns the representation of the results of the historians'
researches in the form of maps oriented simultaneously in time and space. Although this
visualization is commonly associated with economic data, it can also be used to describe and
analyze other processes. There are at least six two-dimensional forms of cartographic
representation of narratives: a) series of images (like cinema), b) sequential arts (like comics),
¢) vector animations, d) small multiples, e)anamorphosis, f) traditional static maps, provided
they have features that represent the narrative, usually through arrows, lines or other elements
that indicate spatio-temporal dynamics. Using authors like Jacques Bertin and Edward Tufte,
we pretend to debate the usage of narrative maps in historical research.

Nicola Gabellieri, Dalle foto al GIS. Il software WSL Monoplotting Tool per la
georeferenziazione e la vettorializzazione di foto oblique da terra per una geografia
storica applicata

Secondo Tosh (2008), la Public History ¢ quel settore della ricercadedicato a condurre di
ricerche di interesse sia per gli storici accademici sia per il grande pubblico. In questo
contesto, la StoriaApplicata fornisce dati storici a istituzioni e altre discipline come, tra le
altre, la pianificazione e la preservazione e valorizzazione delpatrimonio e del paesaggio. Nel
campo della geografia storica, la ricostruzione di paesaggi ruralidel passato ¢ stata spesso
basata sull’analisi di cartografie e fotoaeree, cosi come di foto prese dal terreno. Mentre 1’uso
di fotoaeree e cartografie hanno beneficiato dalla diffusione dei software GIS,I’utilizzo delle
fotografie ¢ stato limitato a una valutazionequalitativa dei cambiamenti del paesaggio a
grande scala. Questa presentazione mostra il potenziale di un software sviluppato dalgruppo
di ricerca del Institute for Snow and Avalanche Research (WSL)svizzero per georeferenziare
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e vettorializzare fotografie storiche.L’uso del software Monoplotting Tool apre la possibilita
di nuoveapplicazioni per I'uso di foto topografiche e il loro uso per misurarei cambiamenti
nella copertura vegetale. La presentazione illustra ilnuovo software e esamina come puod
essere usato per esaminare paesaggimontani in Liguria e in Trentino nel XIX e XX secolo.
L’uso di fotografie storiche di terreno come fonti per lo studio deicambiamenti sull’uso e
copertura del suolo puo offrire numerosivantaggi, e arricchire le analisi storiche basate sul
GIS per lagestione e la pianificazione del paesaggio culturale.

Vinicius Maluly, An analysis on textual sources for cartographic and territorial
understanding: the case of Auguste de Saint-Hilaire (1816-1822)

The connection between cartograhical productions and territorial understandings is close and
well-known in a general sense. As far as spatial studies go — in a wide range of scientific
domains, mainly between Geography and History — to read a map is to interpret the territory
there represented. In fact, the various definitions of maps, throughout time, state this direct
relation between what is being represented (in different scales, with different symbols and
signs) and the territory itself. This can even produce overlapping situations between the limits
of Geography and Cartography. Therefore, territorial comprehensions are object of map-
making. But how can we consider the different relations established between cartographical
productions and what subsidises this territorial knowledge? In this subject, how can textual
sources operate in order to create new territorial comprehensions that, ultimately, instigate
alternative cartographic elaborations? This presentation will thus cover possible relations that
can be established between textual sources, cartographic and territorial studies in general, as
of the case study of Auguste de Saint-Hilare, a french naturalist that traveled the early years of
the Empire of Brazil (1816-1822). How can techniques that operate within the Digital
Humanities context offer new visualisations on the study of a historical-geographical subject,
permitting different approaches and interpretations with the analysis of a textual source, as a
journey account? The production of travel maps are, naturally, a first solution for this problem
and they hold a great prominence in this domain, but what other visualisations are possible,
stimulating renewed territorial interpretations of historical textual sources?
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ABSTRACT

The tutorial will provide an overview of the major methods and tools for the computational
analysis of literary texts. The main goal of the tutorial will be that of providing participants
with the theoretical and practical knowledge that is necessary for accomplishing a distant
reading of texts. In particular, participants will be guided through the steps that connect
analysis with visualization, i.e. the automated transformation of “plain text” into annotated,
structured, and statistical data, that can be interpreted through visualizations. There will be a
specific focus on stylometry, semantic annotation, and network analysis.

All analyses will be run on the Liber Liber corpus of Italian literature, showing how these
techniques can be adopted for both didactic and research purposes, e.g. by showing the
stylistic similarities between authors and genres in a literary canon, or the direct correlation
between a story and the geographical space in which it takes place.

KEYWORDS
Data visualization, distant reading, stylometry, network analysis, semantic annotation.
TUTORIAL DESCRIPTION

This half-day tutorial will be divided in three main parts with the aim of providing both
theoretical background and hands-on experiences of the analysis and visualization of literary
texts. To this end, we will prepare a corpus of Italian literary works in txt format taken from
the Liber Liber digital library1 to be used by the participants.

In the first part, we will briefly introduce the audience to the main themes of the tutorial
explaining what stylometry, semantic annotation and distant reading are and why they can
play an important role when applied to the literary field. The idea is to discuss both the
potential and the limitations of these approaches as applied to the Italian literary canon, by
encouraging participants’ active contributions.

In the second part of the tutorial we will focus on stylometry, i.e. the computational study of
authorial style. The first section of this part will be dedicated to the use of the Stylo R
package? [1]. An experiment will be run on a sample corpus of Italian literary texts, with the
aim of showing the main features and visualizations that can be used in stylometry. The
second section will be dedicated to stylometric visualizations of larger corpora with the Gephi
pla‘[form3 [2].

The third part of the tutorial will be devoted to the semantic annotation of a text taken from
our corpus using the Recogito® web-based platform [3]. Participants will learn how to perform
geotagging and georesolution of place names taking advantage of the gazetteers made

! https://www.liberliber.it/online/

2 https://github.com/computationalstylistics/stylo
3 https://gephi.org/

4 https://recogito.pelagios.org/
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available through the tool. We will also make use of the new functionality of Recogito for the
annotation of relations between pairs of entities. The final annotated text will then be shared
in order to enrich the Linked Open Data web [4].

We have prepared an online questionnaire so that we have a good idea in advance of the
competences of the participants’, in order to adapt the tutorial to the needs of those taking
part. We plan to organize the tutorial so that it can be followed by people with different skills.

RELEVANCE OF THE TUTORIAL

This tutorial offers training to anyone with an interest in applying Digital Humanities methods
to traditional subjects and teaching activities, including academics at all career stages and
anyone trying to create an interdisciplinary digital humanities class.

Technology is used daily by students in a passive way, without having any knowledge of how
the information they are using is built and shaped. Introducing Digital Humanities’ methods
into a traditional class could spark new insights into well-known texts, and allow students to
explore the function of technology together with features and aspects of literature, thus
contextualizing the technological moment in which they live [5].

We will use some masterpieces of Italian literature as a corpus on which to practice basic
Digital Humanities methodologies and tools for distant reading, including visualizations, thus
showing how texts can be explored in many different ways. The challenge is to face such a
wide array of practices in a simple way and has multiple benefits. It introduces participants to
open source tools and resources that are freely accessible online: it will shed light on the
importance of digital libraries and their analysis through several computational methods. This
will also encourage participants to rethink their definition of books and of reading practices.

TUTORS

Tiziana Mancinelli is currently doing a postdoc at the University of Venice in the ERC
project BIFLOW (Bilingualism in Florentine and Tuscan Works, ca. 1260 — ca. 1416),
working on Francesco Barberino's medieval manuscript and catalogue. She is also
collaborating with the CCeH (Cologne Center for eHumanities), managing the technical
coordination, programming, server administration, and data curation for their Magica
Levantiva project. After her first degree in Italian Studies at the University of Rome, La
Sapienza, where she was inspired by the pioneers of Digital Humanities, she collaborated on
some of the very first Digital Humanities projects. She holds a PhD in Italian Literature and
Digital Humanities from the University of Reading (UK), where she completed a dissertation
on a scholarly digital edition of ‘La camera da letto’, by Attilio Bertolucci.

Simone Rebora works as a research fellow between the University of Verona and the
Gottingen Centre for Digital Humanities. He holds a BSc in Electronic Engineering
(Polytechnic University of Torino) and a PhD in Foreign Literatures and Literary Studies
(University of Verona). He is a member of the International Society for the Empirical Study
of Literature and Media (IGEL) and of the Distant Reading for European Literary History
COST Action. His main research interests are the theory and methods of literary
historiography and reader response studies. In the field of digital humanities, he focused on
tools and methods such as OCR, stylometry, and sentiment analysis. His essays have appeared
in journals such as Modern Language Notes and Digital Scholarship in the Humanities.

3 https://goo.gl/forms/2r6PXvRWr3Sligl z1
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Rachele Sprugnoli is a researcher in the Digital Humanities group at the Fondazione Bruno
Kessler (FBK) in Trento. She obtained her bachelor and master degrees in Humanities
Computing at the University of Pisa and has a PhD in Information Technology from the
University of Trento. Since 2005 she has been involved various Human Language
Technologies projects working mainly on the semantic annotation of texts, uses of
crowdsourcing techniques for Natural Language Processing (NLP) tasks, and the evaluation
of NLP tools. In the last five years her research has focused on how computational methods
and technologies can be applied to the treatment of cultural content, in particular that of
historical texts.

TECHNICAL SUPPORT REQUIRED

- Projector;
- Wifi connection;
- We will ask the participants to bring their own PCs.

TUTORIAL LOGISTICS

Please fill this questionnaire in order to let us know useful information to better tailor the
workshop to your needs:

https://goo.gl/forms/AQR8r5SShTPSEs35E3

Registered participants will be able to download the material of the tutorial and instructors
will send instructions to install software.

The tutorial will be held in Italian or in English depending on the participants who will
register to it.
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ABSTRACT

La realizzazione di un prototipo di edizione digitale di alcuni autografi manzoniani
fornisce materiale di riflessione sullo statuto filologico e ontologico degli scartafacci
d’autore. Le autrici si interrogano inoltre sull’apporto del digitale nello studio dei
manoscritti d’autore.

KEYWORDS

filologia genetica, testualita, filologia d'autore

I manoscritti d’autore (o scartafacci, per usare la terminologia resa celebre da Contini) stanno
gradualmente diventando oggetti privilegiati della riflessione filologica.

Soprattutto in territorio francese, essi non sono visti solo come forieri di un’opera in divenire
che, teleologicamente, si sviluppera in un testo artisticamente compiuto, ma in s¢, come
oggetti di studio capaci di rivelare il processo autoriale oltre a rendere manifeste le
motivazioni artistiche dell’autore. L’aumento della visibilita e dell’attenzione della critica
verso questi oggetti ¢ una diretta conseguenza dell’avvento del digitale, che da un lato grazie
alle riproduzioni facsimilari ha permesso a un gran numero di documenti del passato di
diventare vere e proprie star di internet, dall’altro fornisce strumenti di analisi e di
comprensione adatti sia al lavoro di ricerca che alla divulgazione scientifica. Il prototipo
relativo ai manoscritti proustiani realizzato nel 2012 (André e Pierazzo 2013; Pierazzo 2014)
¢ un caso tipico in questo senso: nato grazia alla disponibilita in linea dei facsimili delle carte
proustiane realizzati dalla Bibliothéque Nationale de France e dalla volonta di esplorare carte
ai fini di ricerca, il prototipo si ¢ rivelato un ottimo strumento anche per la divulgazione, per
far capire “come lavorava Proust”.

Gli strumenti digitali a disposizione non sono perd semplicissimi da realizzare: richiedono
infatti competenze filologiche, di codifica, di trasformazione, di rappresentazione e di
creativita; per esempio, il prototipo proustiano, nella sua semplicita, richiede competenze
abbastanza avanzate di XML-TEI, SVG, XSLT, XPath, HTML, CSS e JavaScript. In realta,
pero, la difficolta maggiore ¢ stata rappresentata dalla creazione del modello di codifica, che a
sua volta riflette un’analisi del manoscritto da un punto di vista filologico e critico. Uno dei
problemi principali nella modellizzazione degli scartafacci ¢ dato dal fatto che nonostante sul
manoscritto d’autore ci sia del testo, non ¢ sempre detto che ci sia un testo, anzi: secondo
Daniel Ferrer uno scartafaccio ¢ solo una ricetta per creare un testo (Ferrer 1998). Il problema
si complica quando le ricette si moltiplicano e lo scartafaccio contiene gli ingredienti di molti
testi. E il caso del manoscritto del Fermo e Lucia / Sposi Promessi. Il manoscritto autografo
che ospita la cosiddetta Prima Minuta (Manzoni 2006), ¢ servito infatti da base al Manzoni
per I’elaborazione della Seconda Minuta, conosciuta anche con il titolo di Sposi Promessi
(Manzoni 2012). Ciascuna della carte del primo tomo del romanzo conservate alla Braidense,
presenta sulla colonna di destra la stesura del Fermo e Lucia (FL) e su quella di sinistra gli
Sposi Promessi (SP), con il caveat che a volte alcuni frammenti della colonna di destra (FL)
sono, per cosi dire, “promossi” in SP, e hanno quindi una doppia valenza e una doppia
testualita mentre alcuni frammenti della colonna di sinistra risalgono alla stesura di FL.

40



Questa complessa situazione documentaria ma soprattutto testuale ¢ alla base di un
esperimento/prototipo digitale che ¢ stato realizzato in risposta a una sfida lanciata da Giulia
Raboni e Paola Italia, nell’ambito del progetto “Manzoni Online: carte, libri, edizioni,
strumenti (PRIN 2015FN4ZSN)”. Tale progetto ha come obiettivo la messa in linea di
versione affidabili e editorialmente curate delle opere manzoniane, oltre alla produzione dei
facsimili degli autografi, delle prime edizioni, delle lettere e dei postillati d’autore. Si affianca
a questo obiettivo principale quello di produrre edizioni pilota/laboratorio di alcune carte
particolarmente complesse e stratificate.

La sfida menzionata prima ¢ quella di verificare la capacita dello schema TEI a gestire la
doppia testualita presente nel documento, oltre che la sua natura composita: non sono infatti
rare le pagine che includono cartigli e foglietti incollati attestanti ulteriori strati di scrittura
oltre ai due menzionati. La modellizzazione del testo si presentava particolarmente complessa
con molteplici obiettivi:

1) Esplorare la complessita della pagina autografa;

2) Ricostruire le versioni del Fermo e Lucia e degli Sposi Promessi attestate dal
manoscritto in tutte le loro stratificazioni;

3) Dare conto del processo autoriale che si sviluppa nel corso di sette anni;

4) Evidenziare quali parti del manoscritto appartengono a entrambi i testi in modo da
dare conto del metodo di lavoro e del processo creativo del Manzoni.

La codifica adottata si basa sull’elemento TEI <sourceDoc> il quale permette di includere la
trascrizione del testo all’interno di una gerarchia documentaria, fatta di superfici e zone
invece che di sezioni e paragrafi, come nello schema TEI piu tradizionale. Invece di limitarci
a distinguere 1 due testi, abbiamo concepito il modello su un asse temporale, cercando di
riprodurre con la codifica il processo di scrittura: prima abbiamo delimitato le zone con il
testo del solo FL, poi abbiamo ripercorso il processo mentale manzoniano da un lato
aggiungendo le zone contenenti il testo di SP, dall’altro attribuendo un’etichetta alle zone gia
esistenti del FL, dichiarando se esse erano da considerarsi cancellande oppure erano da
mantenersi. L’atto della codifica ¢ diventato cosi un momento privilegiato dell’analisi
filologica.

11 prototipo realizzato consente di visualizzare i due processi di scrittura (FL e SP), di estrarre
1 testi dell’'uno e dell’altro “in pulito”, e di evidenziare le sovrapposizioni fra 1 due.
L’obiettivo ¢ quello quindi di mettere in luce la stratificazione della testualita manzoniana in
un modo che, secondo noi, risulta piu semplice e intuitivo di quanto non facciano le edizioni
critiche con 1 relativi apparati che sommano la difficolta della lettura del testo dovuta alla
grande quantita di segni diacritici, al fatto che sono pubblicate in volumi separati, spezzando
quindi quella relazione feconda fra i due che invece ¢ presente nel manoscritto e che
caratterizza il lavoro manzoniano.

Di 1a dei risultati ecdotici sul testo manzoniano, I’esperimento pone la base per ulteriori
riflessioni metodologiche sulla natura e sul futuro della filologia degli scartafacci, come
momento privilegiato di riflessione sul testo, sul documento e sul farsi dell’opera letteraria.
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ABSTRACT

In this paper we present the course “Computational Thinking and Programming” available at
the Digital Humanities and Digital Knowledge (DHDK) International MA of the University
of Bologna. The course is designed to offer DIgital Humanists both theoretical lectures and
practical hands-on with a strong focus on problem solving in the Digital Humanities and
Library and Information Science. Learning-by-example and collaborative learning are applied
to foster teamwork and accomplish a given task. Finally, the design-science methodology is
applied to evaluate learning outcomes.

KEYWORDS
Digital Humanities; Computational thinking; teaching practices
INTRODUCTION

Creating computational models, constructs, and methods allows us to solve problems that we
would not be able to address otherwise. When designing innovative artefacts we test their
suitability with regard to an intended purpose, we try to solve a problem, and we learn about
the real world (Hevner et al. 2004). The achievement of such objectives requires a number of
computational skills.

Computational thinking (CT) has been defined as an universally applicable attitude that is not
exclusively adopted by computer scientists. “Computational thinking involves solving
problems, designing systems, and understanding human behaviour, by drawing on the
concepts fundamental to computer science.” (Wing 2006, 33). It includes the ability to think
iteratively and recursively, abstract and decompose a complex problem, design large systems,
use invariants to describe the systems, apply heuristic reasoning, and so on. To this extent,
computational thinking goes far beyond the artefacts that can be produced by using such a
skill. It encompasses the computational concepts used to approach a task.

Digital Humanities methodologies often embrace the design-science method, i.e. the
production of digital artefacts to cope with some issue, as a means (1) to extend human
capabilities in the networked information age and (2) to expand “the reach and relevance of
the humanities far beyond small groups of specialists locked in hermetically sealed
conversation” (Burdick et al. 2012, 82). However, despite technology is highly linked to DH
methodologies, these do not overlap. DH scholars formulate their research questions so as that
“their solutions can be represented as computational steps and algorithms™ (Aho 2012). In
other terms, they generally embrace CT to formalise their questions and to achieve their goals,
regardless the technological output.

How to develop such computational skills as a necessary background is subject of several
works. In the 1960s, Alan Perlis argued that students of all disciplines should learn
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programming and the “theory of computation” (Guzdial, 2008). Grover and Pea (2013)
surveyed the state of art on CT in K-12 education, highlighting gaps in curricula for nurturing
computational competencies, such as the underinvestigated idea of computing as a medium
for teaching other subjects. In this paper we present the course “Computational thinking and
Programming™' available at the Digital Humanities and Digital Knowledge (DHDK) MA of
the University of Bologna. The course is designed to foster CT applied to DH common and
sophisticated research tasks.

In the following sections we describe existing CT courses and their scope (Related works), we
introduce the objectives, the structure and the methods underpinning the design of the course
(Computational Thinking and Programming for Digital Humanists), the methodologies
applied to teach and learn CT (Methodologies for learning CT). Finally, we conclude with
some considerations on the evaluation of the course and future improvements.

RELATED WORKS

Both Academy and Industry offer courses, both online and offline, addressing CT. The Open
University offers an online course called “Introduction to Computational Thinking”,*> which
briefly addresses some applications of CT in biology, physics, economics and sport.
Humanities related topics are not taken into account, and no other applications are shown than
an overview of Machine Learning techniques. The Vrije University Amsterdam in
collaboration with Huygens Instituut and the KNAW Humanities Cluster in Amsterdam offers
a more sophisticated CT course’ devoted to students with different backgrounds, including
humanities, social science and computer science. The course is part of the minor Digital
Humanities and Social Analytics. Courses for educators are available too. For instance,
Google online course “Computational Thinking for Educators™ is targeted at high school
teachers and provides an introductory-level overview of topics related to CT.

COMPUTATIONAL THINKING AND PROGRAMMING FOR DIGITAL
HUMANISTS

The Digital Humanities and Digital Knowledge (DHDK) International MA® started in
Bologna in 2017, directed by Professor Francesca Tomasi. Around 20 students were selected
and enrolled at the beginning of the first academic year, and about 15 students attended
classes of Computational Thinking course and finalised the exam. Among these, the majority
had a humanities background and had no prior knowledge of programming or CT, while a few
others had a Computer Science background.

The objectives of the course can be summarised as follows:

e To know the high-level principles, as well as the historical and theoretical backgrounds, for solving
problems efficiently by using computational tools and information-processing agents.

e Being able to understand and use the main data structures for organising information.

e To develop algorithms for addressing computational-related tasks, and implement such
algorithms in a specific programming language (i.e. Python).

! http://www.letterebeniculturali.unibo.it/it/corsi/insegnamenti/insegnamento/2017/424624

2 http://www.open.edu/openlearn/science-maths-technology/computing-and-ict/introduction-computational-
thinking/content-section-0?active-tab=description-tab
Shttps://www.vu.nl/en/study-guide/2018-2019/minor/d-e/digital-humanities-and-social-
analytics/index.aspx?view=module&origin=50968570&1d=50049587

* https://computationalthinkingcourse.withgoogle.com/

3 https://corsi.unibo.it/2cycle/DigitalHumanitiesKnowledge
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Students were asked to attend 30-hour face-to-face classes, held by Silvio Peroni (Assistant
Professor in Computer Science), and 16-hour hands-on classes, held by Marilena Daquino
(Research Assistant in Digital Humanities). Fifteen face-to-face classes (two hour each)
provided the theoretical background on a number of CT related topics, such as algorithmic
techniques and methods, computability, information structures, and recursion. Every lesson
included insights on the historical background, biographical notes on notable scientists
relevant to the topic at hand, and the definition of CT concepts, supported by the usage of
Python-like code so that students acquainted with the programming language since the
beginning. Six practical sessions were planned so as to leverage the knowledge acquired
during the theoretical classes and implement algorithms in Python. Python was chosen
because it is a widely-used, readable, high-level programming language, that can be
potentially reused in different situations (e.g. prototyping, data mining, text analysis, web
development) that a DH scholar may encounter during her research path.

The final exam included a written test (divided in three sections: theory, understanding and
practising) and the presentation of group project. The project required groups to develop an
efficient and effective application to solve a task given by the teacher. In particular, the last
year task involved the creation of a Python class implementing a text-based search engine for
querying bibliographic data. The project was designed to cope with real world problems that
can be encountered in DH and Library and Information science researches.

All the contents of the course are available on two bespoke github repositories, that include
lectures and practical hands-on.® Several open source tools have been used to create and share
contents of the course. Theoretical lectures are available in HTML, and were originally edited
by using the RASH Framework’ (Peroni et al., 2017), using the RAJE editor® (Spinaci et al.,
2017). Laboratorial lectures and exercises are issued as Jupiter notebooks,” which allow to
create and share documents that contain live code, equations, visualizations and narrative text
(written in markdown syntax'’). Jupiter was chosen so as to boost the reproducibility of
developed solutions, encourage good practises such as documenting code, and introduce user-
friendly markup languages. An online instance of Jupiter was provided to students for
creating their own diaries during classes.

METHODOLOGIES FOR LEARNING CT

CT implies learning how to efficiently cope with a given problem. Despite problem-solving is
often deemed a concern for scientists only, Digital Humanities offer plenty of relevant
domain-dependent cases. Therefore, practical exercises solved by students were devoted to
tackle DH problems in a learning-by-example fashion. In particular, four scenarios were
addressed, namely:

e Manipulate structured bibliographic metadata so as to query, sort, cleanse, count, and reorganise data

(e.g. get all the authors, order references by author, remove duplicates from a list, transform references
according to a given citation style).

e Analyse a corpus of unstructured texts by leveraging basic Natural Language
Processing tools and extract meaningful information on a pattern (e.g. detect recurring
expressions in a text that characterise a music listening experience).

e Reconcile entities included in authority files to records belonging to well-known
online datasets (e.g. DBpedia''). Being this the most complex task, the “use—modify—

8 https:/github.com/essepuntato/comp-think and https://github.com/marilenadaquino/computational _thinking
7 https://rash-framework.github.io

8 https://github.com/rash-framework/raje-app

° http://jupyter.org/

10 https://daringfireball.net/projects/markdown/

! https://dbpedia.org
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create” progression is adopted to help the learner go from user to modifier to creator of
computational artefact (Lee et al., 2011). Specifically, the student runs and modifies
an existing script in order to achieve a slightly different goal.

e Organise bibliographic references based on a Library classification system (i.e.
Dewey), extract the hierarchy of concepts, reproduce the arrangement of books on
shelfmarks of a library (i.e. the British Library).

To achieve their goals, students were encouraged to adopt collaborative learning,
collaborative sense-making, and collaborative problem-solving approaches. Students were
grouped to review given information and instructions, to look for potential existing solutions
(either online or provided by other students), and to work together in realising the technical
solution.

Lastly, the design-science methodology was (partially) applied as a learning method by asking
students to develop an outstanding solution for accomplishing the final exam. The evaluation
of the produced algorithms was performed by the teacher, who tested iteratively who among
the students was able to deliver the fastest solution.

CONCLUSIONS AND FUTURE WORKS

In this paper we presented the course “Computational Thinking and Programming” available
at the Digital Humanities and Digital Knowledge (DHDK) International MA of the University
of Bologna. It provides a set of tools, methods and practices for pragmatically teaching CT to
Digital Humanists, by leveraging real world scenarios and well-known learning and research
methodologies. The course was held only one time, hence we are not able at this stage to
provide a complete evaluation. Future improvements of the course include the adoption of
test-driven development as agile development approach to propose to students for the creation
and test of their algorithms and programs, and a reorganisation of the scheduling of theoretical
and practical classes, which will be alternated so as to formalise a fixed knowledge retention
period and measure its efficiency by means of a user-satisfaction evaluation. All the outcomes
of the evaluation questionnaires filled up by the students will be analysed by using grounded
theory techniques (Strauss and Corbin, 1998).
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INTRODUCTION

Much of the literature approaches interdisciplinarity from the the perspective of the problems
faced by experienced researchers moving beyond disciplinary silos. At that level, emphasis is
placed on reconciling the wide range of different possible epistemological positions. Here, I
consider the issue from the perspective of teaching the much narrower range of research
methods to undergraduates across a range of fields, and most recently in an interdisciplinary
digital humanities program.

Many studies on inter- and transdisciplinarity treat the discipline as the basic unit of study,
and seek to map new bonds between disciplines. Disciplinary methods are seen as a key part
of the package which makes up a discipline. However, while disciplines have different
ontological and epistemological perspectives, the actual range of methods through which
those are applied to the sources is quite limited. In Digital Humanities, a focus on digital tool
building demands that one look inside the disciplines to discern what are the fundamental
methods of the disciplines, and how can those methods be expressed as digital processes.

EXPLORING DISCIPLINES

Creating tools to give digital effect to the methods of various disciplines exposes similarities
between methods which individual disciplines have treated as unique to their field.

Years of teaching undergraduate research methods courses within disciplines like History,
International Relations or Politics, even where those methods have become increasingly
digital is much simpler than teaching research methods in an explicitly interdisciplinary field
like Digital Humanities. Most disciplines have working, if often debated, definitions which
can be presented on a single powerpoint slide but introducing eighteen year olds to an
interdisciplinary programme brings in several extra steps when speaking to an audience who
have never had to consider the nature of a discipline, much less what lies in the “swampy
lowlands” between disciplines (Schon, Donald A. "Knowing-in-action: The new scholarship
requires a new epistemology." Change: The Magazine of Higher Learning 27, no. 6 (1995):
27-34.)

My own research and teaching experience has been quite ‘undisciplined’. While I was always
interested in military history, my first graduate work was the history of a local brewery from
1792 to the 1970s, a project which required exploring not only business history and accounts,
but also the economic history context, the social history of drinking in Ireland, the history of
the families who ran the brewery, including their activities as local philanthropists in the city,
and their participation in local and national politics. The conclusions were unsurprising, but
the range of sources and methods were broad. I was fortunate to continue my research and
teaching in a school of history that was always broadly ecumenical in its approach, covering
not only conventional history, but also contemporary politics and international relations. As a
result I taught not only undergraduate survey courses in history and digital history to our own
final year undergraduates, but also at various times economic history to business students,
game theory to international relations postgraduates and research methods to politics
undergraduates. I did not therefore follow the ‘normal’ pattern of ever deeper immersion in a
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narrow field, I always preferred wide perspectives and this has given me a different
perspective on methods.

Being thrust into delivering a new undergraduate programme in Digital Humanities which
explicitly aims to be inter and transdisciplinary in bridging the gap between the Humanities
and IT required explaining interdisciplinarity to undergraduates who had not previously been
required to understand what disciplinarity meant. The need to equip digital humanities
undergraduates with the ability to use digital tools to apply humanities research methods
methods to the cycle of research, analysis and writing demands clarity about what we mean
by interdisciplinarity.

TOOLS AND METHODS

For the digital humanist, tools and methods may provide a point of attack on the problem of
understanding interdisciplinarity. Humanities disciplines often take pride in eschewing
explicit methods, but in practice they do have signature methods, and those methods are often
similar. The ‘digital’ demands that we model work habits and methods explicitly in order to
build the computational tools to apply our methods to the materials related to the problem
being explored. In so doing, it exposes common elements in humanities methods. When the
working methods of various humanities fields, locked in silos and often treated more as art
than science, are exposed to view, they are not so unique or precious as disciplinarians
imagine.

Disciplinary Methods

Scholars who have grown up with the security blanket of a major ‘old’ discipline tend to
uncritically assume their field is not only important, distinctive and unique in both subject and
methods, but also eternal. This is actually incorrect: until the Enlightenment, the model of a
scholar was the ‘Renaissance man’, versed in all fields of human knowledge. Disciplines only
emerge in the 1700’s when knowledge becomes too diverse for the ‘everyman’; and only
become formal when they acquire university chairs and budgets.

Thus, while history traces its intellectual origins back to Herodotus and Thucydides, as a
modern discipline it was a nineteenth century political project, created to support the nation
state, exploring the history of the state through official “primary” sources. While history has
changed greatly, its core method remains “reading the sources” to understand why certain
choices were made.

Wineburg has explored how the active source reading of researchers and students exposes
purposeful human choices by linking the sources to their context. Historians tend not to
physically annotate sources, but using a read aloud protocol, Wineburg has shown how
students, teachers and academics use their contextual knowledge to annotate the sources,
connecting them to a wider understanding of the frames of reference of historical figures to
explain their actions (Wineburg, Samuel S. "On the reading of historical texts: Notes on the
breach between school and academy." American Educational Research Journal 28, no. 3
(1991): 495-519. See also Wineburg, Sam

“Historical Thinking and Other Unnatural Acts: Charting the Future of Teaching of teaching
the past” Temple University Press, 2001) . It this sort of exploration of of world views brings
historians into the realm of phenomenological epistemology.

Annotating text is more explicitly visible in literary studies. Whether you believe the author is
dead or alive, the signature pedagogical artifact in literary studies across every language for
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learners from secondary school to the grave is the annotated text, the scholarly edition. Layers
of notes explain not only archaic language, metaphors and images, but also how these are
associated in the intertextual space to create or embody meanings. ( Allen, Graham.
Intertextuality. Routledge, 2011)

Annotating for technique and meaning is common to all of subfields of art history, although
here as in history the researchers make stand off annotations rather than annotating the ‘text’.
Moving quickly to a wider view, we might ask: when researchers in this broad area venture
out to write notes on works in galleries, how exactly do these notebooks differ from Darwin’s
notebooks full of observations of natural life? Or an ethnographers field notes from a
Brazilian tribe or a teenagers in a shopping mall? All of these are annotating something in
order to discover patterns, in pursuit of either inductive, deductive or abductive answers.

In this they are in some ways encoding what they observe, and this glides gently into the
social sciences. Interviews, focus groups and survey results are all in various ways reduced to
patterns by the application of codes. Whereas in the humanities the coding is loose and
unstructured, inductive coding, the coding of social science research is more organized and
explicit. Textbooks like Pierce ( see Chapters 17, 18 & 19 of Pierce, Roger Research Methods
in Politics: A Practical Guide, Sage, 2008) ) demonstrate this process, using the interviews of
Kenneth Harris to move through the process from interviews to coding to visualizations to
reduce the reflections of political elites to codes and patterns for comparison. (Harris,
Kenneth, Conversations, Hodder & Stoughton, London, 1967, especially pp 255-286)

A key part of reading the texts, whether in humanities or social sciences, is locating the source
and its creator in their network of influences. Artists, poets, musicians and politicians are all
the products of schools which influenced their development, as well as colleagues with whom
they debated. Traditional methods struggle to adequately map the network of influences on
individual creators. Addressing this, social network analysis has become a common part of
Digital Humanities projects. The set of public sample datasets for Gephi, the dominant tool in
this area, covers topics from the co-appearance of characters in Les Miserables, through
visualising the relationship between developers of the PERL programming language, the
network of relationships between characters in the Marvel comics universe to the network
topology of the western US and word adjacencies in David Copperfield - in other words, the
method, expressed in this particular tool, is applied across a great many disciplines. (
Datasets, https://github.com/gephi/gephi/wiki/Datasets Accessed 30 Jan 2018) What is
important here is that one method dominates questions of this type across the whole range of
disciplines. Visualization and network analysis have become key parts of the methods toolkit
of most Humanities and Social Sciences inquiries.

The changing content of methods textbooks is also illustrative here. In the past, the most
sophisticated advice in humanities methods texts was to take notes on index cards for sorting
by theme or topic as patterns ‘emerged’ from the sources: indeed, one could argue that history
was the archetype of ‘grounded theory’ before that method ever had a name. Social science
methods texts originally dealt exclusively with quantitative methods, mainly survey based
research. While there are now many texts dealing with specific types of methods - text
analysis, surveys, qualitative data, network analysis, action research, ethnographic research
and more - synoptic undergraduate research methods texts now feature both qualitative and
quantitative methods and speak to the importance of using mixed methods to triangulate
research. The use of a number of different methods to verify research not only improves the
reliability of findings, but also brings together methods which had previously been seen as the
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preserve of particular disciplines. This makes visible how the diverse range of humanities and
social sciences rely on a narrow range of methods.

Scholarly Primitives and Methodological Commons

When humanities research was done by hand, methods within disciplines were opaque.
Anyone with the time to observe humanities scholars at work would see nothing beyond slow,
close reading, furrowed brows and the occasional, often illegible, note. Transferring this to the
digital realm, beginning with Fr. Busa’s Index Thomisticus, and early work on stylometrics
and quantitative history, required making these processes explicit in code to build the tools to
apply them.

While the the number of disciplines, fields and specialisms in the Humanities & Social
Sciences is broad and continues to grow, the #ypes of data studied and the range of methods
applied to them are actually limited. It is important to distinguish low level methods from
higher level methodologies or epistemologies, which are much more diverse. However, just as
as certain methods like surveys or electron microscopy can be used in a wide range of
epistemological paradigms in the sciences, the handful of methods common to the humanities
are used across a range of fields. Driven by the desire to build useful tools in the humanities,
John Unsworth (2000) argued that there seemed to him to be a limited number of ‘scholarly
primitives’ which he argued were “activities are basic to scholarship across eras and across
media” (2000). He identified these as

Discovering
Sampling/Selection
Annotating
Comparing
Linking

[lustrating
Representing

Unsworth finished a discussion of these with a demonstration of the possibilities the idea of
scholarly primitives by taking a pre-meeting text for a meeting on the Human Genome
Project, and editing it to a fictional Humanities Genres Project by changing only “‘Humanities
Genres Project’ for ‘Human Genome Project’ and ‘humanist’ for ‘biologist’ and ‘library’ for
‘laboratory,””. The resulting text shows how easily many mechanical elements of research
organisation transfer easily between STEM and Humanities. In a related paper in 2002,
Willard McCarty and Harold Short argued for the existence of a methodological commons in
the humanities. At the heart of their argument are five major data type found in the
humanities:

“(1) narrative or "running" text;

(2) tabular alphanumeric ("chunky") data,
(3) numbers,

(4) visual images and

(5) music, including other kinds of sound.”

(McCarty & Short, 2002, https://eadh.org/publications/mapping-field Accessed 22nd
Jan 2018. Versions of the diagram are to be found in Siemens, R. (2016).
Communities of practice, the methodological commons, and digital self-determination
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in the  Humanities.  Digital  Studies/Le =~ champ  numériqgue.  DOI:
http://doi.org/10.16995/dscn.31 as well as Anderson, Dunn & Blanke, 2010).

These are mapped to disciplinary groups and broad areas of learning. McCarty and Short list
only some methods : “text-analysis, database design, numerical analysis, imaging, music
information retrieval and so forth. The list is not fixed nor stable, of course, as from time to
time new methods are devised.” (McCarty & Short 2002)

McCarthy & Short’ categories of data, matched with Unsworth’s ‘Scholarly primitives’
produces a broadly useful framework of the types of source humanities scholars work with
and the methods applied to those sources.

Narrative Numbers Tabular alpha-|Music (including

. Images
Text numerics other sound) g

Discovering

Sampling/Selectio
n

Annotating

Comparing

Linking

[lustrating

Representing

Tools v2

If we use this framework to look at the range of work represented in recent Digital
Humanities conferences and syllabi, it is difficult to find work which cannot be
accommodated in it. Thus even recent work which pushes the limits of technology can be
mapped to this framework. Looking at the digital tools mentioned in conference papers or
syllabi, we find not only the same methods but also the same tools mentioned again and again.
Tools like Gephi, R, MALLET, Voyant, CATMA, Nvivo or similar are used across a wide
range of disciplines to apply Unsworth’s ‘Scholarly Primitives’ to McCarty’s common data
types.

Many parts of this matrix are well populated with tools created by the digital humanities
community, and some of those tools are even user friendly. Digitization of sources, with
improved data curation strategies and metadata standards, make the discovery and selection of
digital data for research led teaching much easier. While we now have several standards for
annotation of sources, none can compare with the tools which the social sciences use to
encode all forms of data: several social science tools allow for easy and consistent tagging of
conceptual patterns across all types of source, but, as they are proprietary and non-standards
compliant, they fail when it comes to exporting results in standard formats to represent the
results. In theory, digital humanities should be able to make use of the “notebook” style tools
now becoming common in the sciences which include text, data and code in one package, but
in practice we do not.

Where there is a weakness, it is in the lack of a workflow. While there are digital tools which
express all the parts of the common humanities set of methods, as yet there is no tool which
covers the full spectrum of activities in an integrated package. As a result, a great deal of time
is still spent wrangling the outputs of one stage into the inputs for the next. This, in
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interdisciplinary work, distracts from higher level discussions of epistemology which is where
disciplinary differences emerge most distinctly.

What are Disciplines, really?

If a great deal of the work in many disciplines in Humanities & Social Sciences is in practice,
done by an identifiable set of methods which could be expressed in a set of digital tools, then
one is compelled to ask what is special or unique about disciplines at all?

Many of the established disciplines only emerged since the 1800s, and have changed over the
past 150 years.

Disciplines as Evolving Communities

Disciplines are not only recent in origin, and still evolving, but in the contemporary
university, while disciplines are strictly defined in administrative terms, in terms of
scholarship, they vary considerably.

Limits to Disciplines

It seems that there are certain limitations on disciplines as effective units. Firstly, disciplines
are successful when the community of inquiry is of a manageable size. Small disciplines
wither, while larger ones tend to splinter into specialized subfields. The significant growth in
the number of university academics since the 1960°s has made it difficult to maintain contact,
both personal and intellectual, with all the developments in the ‘old’ disciplines - where old
often means only a 100 years old or less!

Secondly, well defined disciplines worked well when knowledge had a longer lifespan. As
both Kuhn and Latour demonstrated, the pace at which paradigms shift is now faster. It is
certainly shorter than the career span of an academic, and this has serious implications for
career paths and for disciplinary management. The old process was that heads of discipline
would recruit and promote researchers who followed in their footsteps but a head of discipline
might now have difficulty finding intellectual disciples or keeping pace with emerging issues.
Thirdly, disciplines worked well when problems could be separated neatly and studied in
isolation. With the emergence in succession of systems theory, complexity theory, chaos
theory and holistic world views like General Systems Theory, or the Gaia hypothesis, it is
clear that problems can no longer be neatly isolated in disciplinary “clean rooms” for study.
The acronym VUCA, short for volatile, unpredictable, complex and ambiguous, is becoming
common shorthand for the sort of conditions and research problems which we face now and
into the future.

When does interdisciplinary first appear?

Interdisciplinarity has been advanced as a solution to these limits. It is now also the case that
the preponderance of research funding is for interdisciplinary projects - indeed the
proportionate reduction in available funding for focussed, disciplinary research is potentially a
serious a problem.

Indeed, recently the calls for completely reorganising the university on interdisciplinary
grounds have been advanced. Writing in the Guardian, Zahir Irani announced that at
Bradford:

“We’re removing departmental divisions and restructuring ourselves around research.
Under this approach, research centres— based around interdisciplinary expertise and
collaborations — administer taught courses, using research to inform course creation
and delivery. The structure is intended to encourage cooperation between staff and
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students, strengthen the ties between teaching and research activities, and turn
collaborative, interdisciplinary working into the norm”

(Irani, Zahir, The university of the future will be interdisciplinary” Guardian ONline,
Accessed 30th Jan 2018 https://www.theguardian.com/higher-education-
network/2018/jan/24/the-university-of-the-future-will-be-interdisciplinary

This proposal is not surprising in the light to the growth of the ‘interdisciplinarity industry’
but it may provoke a hostile reaction and start a debate with more heat than light.

A more nuanced view on the development and relationships of disciplines allows one to see
that, whatever about administrative structures and silos, intellectually disciplines have been in
a process of development over the past century. It has been argued here that disciplines have
significant commonality of methods on which to build new relationships. In terms of
producing ‘work ready’ graduates, certain tools and methods have wide applicability. There
are differing views on how far one can introduce undergraduates to epistemology and
ontology, there are a limited set of methods through which students may be led to develop a
grasp of different ways of framing questions using the same tools.

Making explicit the key disciplinary methods is also tackled from the perspectives of student
learning and pedagogical design. Thus the Decoding the Disciplines project
(http://decodingthedisciplines.org/ ) interrogated academics about their teaching and
assessment models while the Visible Knowledge Project
(http://gallery.carnegiefoundation.org/collections/exhibits/vkp/index.htm) at Georgetown
explored student learning in detail in order to make visible what and how students actually
learn. As with the creation of digital scholarly methods and workflows, projects like
Decoding the Disciplines and VKP which make learning visible are are as important for the
development of research based learning at undergraduate level (see Healey, Mick. "Linking
research and teaching exploring disciplinary spaces and the role of inquiry-based learning."
Reshaping the university: new relationships between research, scholarship and teaching
(2005): 67-78. For an entry point into this topic) as work on developing digital scholarly
infrastructures and workflows being done by projects like CLARIN and DARIAH

Methods are like cooking: there are only four great sauces in French cooking, but in the
hands of a master, there are infinite variations. A good cocktail needs only three or four
ingredients (a spirit, a sweet, a sour and a twist). There are a limited palette of methods, but an
endless range of epistemological terroir. However, understanding the tools and methods
which disciplines] have in common can provide a practical basis for interdisciplinary
collaboration. Gathering all this together would permit a more organic, evolutionary way of
seeing the development of scholarly fields, rather than a confrontation between discipline and
interdiscipline.
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L’ecosistema digitale per la cultura del piemonte.
Strumenti e modelli per la condivisione della
conoscenza dei beni culturali archivistici, librari e
museali

Dimitri Brunetti
Regione Piemonte, dimitri.brunetti@regione.piemonte.it

ABSTRACT

L'intervento si propone di illustrare il percorso realizzato dalla Regione Piemonte per la
condivisione libera e gratuita del patrimonio di conoscenze riferito ai beni culturali
archivistici, librari e museali prodotto nel corso degli anni grazie al lavoro di numerosi
soggetti pubblici, istituti culturali e operatori della cultura con interventi di descrizione,
catalogazione e digitalizzazione. In particolare, il contributo vuole soffermarsi sui modelli
concettuali, sui set di regole e sulle realizzazioni web per la produzione di descrizioni e
oggetti digitali nonché per la loro gestione in rete all'interno di un articolato ecosistema
digitale per la cultura.

Favorire la pubblica fruizione e la valorizzazione dei beni culturali

La Regione Piemonte, in ambito culturale, ha il compito di promuovere la conoscenza, la
valorizzazione e la fruizione dei patrimoni dei musei, delle biblioteche e degli archivi dei
soggetti pubblici e privati, in quanto testimonianza ed espressione della cultura e della storia
dei territori, delle comunita e delle persone. Deve quindi promuovere e sostenere interventi di
salvaguardia, conservazione, descrizione, digitalizzazione, pubblicazione e valorizzazione;
deve favorire la creazione e lo sviluppo di reti, sistemi e altre opportune forme di
cooperazione sul territorio.

Per realizzare i propri obiettivi di coordinamento e dare corpo alla propria mission quale
promotore di occasioni di crescita e di condivisione, la Regione sviluppa strumenti innovativi
per la descrizione dei beni culturali, la raccolta di oggetti digitali, la gestione dei dati e delle
informazioni e 1’esposizione sul web. Inoltre, intervenendo sugli strumenti di lavoro si
favorisce la costituzione e il consolidamento di comunita professionali, 1'accumulo di
patrimoni informativi di qualita rispettosi degli standard, la gestione dei materiali anche da
parte di enti e soggetti culturali che non riescono ad adottare sistemi proprietari e, inoltre, si
garantisce l'accesso alle informazioni e alla rappresentazione dei beni sia sul territorio

regionale, sia su quello nazionale e oltre.

Entro il contesto descritto, il progetto Mémora si propone di dare corpo alla visione in tema di sistemi
informativi, con la finalita di descrivere le diverse tipologie di beni culturali nel pieno rispetto degli standard e
delle regole, di promuovere la conoscenza del patrimonio culturale piemontese, la ricerca e la collaborazione tra
enti e cittadini, di informare il pubblico, i ricercatori, gli enti e le istituzioni, di facilitare interventi di
salvaguardia e valorizzazione del patrimonio.

La sfida ¢ quella di sviluppare un nuovo concetto di sistema che permetta di definire 1 progetti
e le aggregazioni, di descrivere in modo integrato i beni culturali multitipologici, di ordinarli,
organizzarli e validarli, di stabilire molteplici relazioni fra le risorse e di integrare gli oggetti
digitali con le risorse Una piattaforma a disposizione dei titolari dei beni archivistici e museali
e degli operatori, ma orientata alla pubblicazione e alla condivisione della conoscenza.
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Collective Access e Mémora

Negli anni scorsi la Regione Piemonte e il CSI-Piemonte hanno dato avvio allo sviluppo dell’Ecosistema digitale
dei beni culturali (in sostituzione dei precedenti applicativi denominati Guarini e Guarini Patrimonio Culturale),
un sistema integrato di applicativi per la descrizione dei beni culturali, la raccolta di oggetti digitali correlati, la
gestione dei dati e delle informazioni e 1’esposizione sul web sia per un pubblico professionale, sia per un’utenza
generalista. Un Ecosistema che si propone come aggregatore unitario dei progetti gia realizzati, di quelli in corso
e di quelli che si svilupperanno nei prossimi anni.

Memora ¢ l'applicativo open source piemontese per la descrizione, la gestione e la pubblicazione delle
informazioni sul patrimonio culturale archivistico e museale. L’attuale configurazione ¢ il risultato dello
sviluppo di moduli e plugin che hanno dato una nuova forma al software Collective Access. Il sistema offre la
possibilita di schedare il patrimonio archivistico e quello di ambito museale sia per tipologia di bene, sia in modo
integrato, cosi da rappresentare al meglio anche le specificita e la ricchezza di fondi multitipologici, in cui
coesistono beni culturali di diversa natura.

Collective Access ¢ un software multilingua e multipiattaforma con licenza open source GPL che permette di
descrivere, organizzare e gestire documenti e raccolte di musei, biblioteche e archivi. La componente di
catalogazione di base applica gli standard internazionali di descrizione catalografica, archivistica e
biblioteconomica (ISAD, ISAAR, DublinCore, DACS, MARC, PBCore), consente I’implementazione di nuovi
standard e integra set di dati personalizzati. Il sistema prevede la possibilita di creare profili diversi per I’accesso
e la visualizzazione delle risorse. E possibile completare i dati descrittivi con materiali multimediali (immagini,
audio, video, documenti digitali), geolocalizzare il dato e stabilire relazioni tra i diversi elementi del sistema.
Garantisce 1’interoperabilita ¢ la condivisione delle risorse con altri sistemi informativi poiché i dati possono
essere esportati in XML-EAD e XML-EAC.

Mémora, che ¢ finalizzato alla fruizione delle informazioni e degli oggetti digitali resi disponibili dagli operatori,
associa ai contenuti la licenza open source CC-BY-NC-SA, identificata come quella piu idonea anche in
relazione alle istanze di alcuni soggetti aderenti piu prudenti nel condividere liberamente. Questa licenza
consente la condivisione e la modifica dei materiali originali a condizione di riconoscere una menzione di
paternita adeguata, di segnalare ’avvenuta modifica, di non utilizzare i materiali per scopi commerciali e di
distribuirli con la stessa licenza. In realta la Regione suggerisce ai partner titolari dei diritti di aderire alle
politiche regionali sugli opendata e adottare la licenza CC BY 4.0, in piena sintonia con 1’orientamento
nazionale.

M¢émora ¢ I’espressione di un progetto regionale realizzato dal CSI-Piemonte e rientra nelle
politiche autonome dell’ente, perd un percorso di questo genere deve essere condiviso e
sostenuto dal confronto con 1 soggetti che a vario titolo hanno competenza sulla materia. Cosi
si € cercato di consolidare relazioni e di avviarne di nuove, nonché di sostenere il tradizionale
dialogo con gli enti e gli istituti. Il progetto ¢ alla base di convenzioni e accordi di
collaborazione stipulati con I’Istituto di informatica e telematica del CNR di Pisa e con
I’Istituto per il lessico intellettuale europeo e storia delle idee (Iliesi) del CNR di Roma; con
I’Istituto centrale per gli archivi — ICAR; con I’Istituto centrale per il catalogo unico — ICCU.
Sono in corso contatti € scambi di documenti con 1'Ufficio nazionale per i beni culturali
ecclesiastici della Conferenza episcopale italiana e con I'Istituto centrale per il catalogo e la
documentazione — ICCD.

Nel luglio 2018 sono state pubblicate le Linee guida per i progetti di digitalizzazione, definite
di concerto con I'lCCU, che costituiscono un complesso di regole e raccomandazioni per la
realizzazione di progetti di digitalizzazione. Il documento illustra i formati e le risoluzioni
degli oggetti digitali per immagini, audio, video e 3D, definisce 1 metadati da utilizzare e la
loro struttura, fornisce indicazioni sulla denominazione dei file, sull’organizzazione delle

cartelle e sulla consegna dei materiali.
L'Ecosistema: Mémora, Librinlinea e Giornali Locali

M¢émora si configura come il primo elemento un percorso pit complesso, ovvero l'ecosistema
digitale per la cultura. Mémora, che ¢ autosufficiente per le fasi di lavoro, espone i suoi dati
verso Yucca - Smart Data Platform, la piattaforma cloud della Regione Piemonte abilitante
I’ecosistema per la valorizzazione dei dati, in grado di gestire i contenuti in modo svincolato
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dalle griglie di partenza e di rimodularli nei modi piu opportuni per dialogare con altre
piattaforme. Entro il 2019 ci si propone di condividere i dati con i portali nazionali SAN,
Sigec, Cultura Italia e Internet Culturale, ma anche con Europeana grazie alla collaborazione
con I'ICCU, ed eventualmente con altri portali e altre piattaforme. Grazie all’interoperabilita
OAI-PMH e all'esposizione dei dati di Yucca sara possibile per i soggetti che partecipano
all'ecosistema regionale gestire i propri dati ed esporli sul sito dell'ente o istituto in modo da
offrire agli utenti l'intero catalogo dei propri beni. Yucca, coerentemente con le indicazioni
Agid e del Piano triennale per l'informatica nella pubblica amministrazione, oltre a
supportare la creazione di nuovi servizi legati al tema della valorizzazione dei dati, costituisce
il repository degli opendata di titolarita della Regione e degli enti che aderiscono alle politiche
regionali in materia, integrandosi gia ad oggi con le piattaforme nazionali.

Il front-end di Mémora, gia realizzato ma non ancora pubblicato, in prospettiva, sara in grado
di rendere fruibili contestualmente ai dati relativi agli archivi e al patrimonio culturale anche i
materiali residenti in due altri sistemi regionali: www.giornalidelpiemonte.it e
www librinlinea.it.

I giornali locali sono un patrimonio prezioso per la storia del territorio e costituiscono un bene
di grande interesse dal punto di vista sociale, economico, culturale e storiografico. Le
informazioni quotidiane sono un elemento di straordinaria importanza per conoscere cosa
succede nel nostro presente, ma sapere anche cosa ¢ accaduto in passato ¢ altrettanto
significativo per ricostruire i frammenti della nostra identita. Inoltre, i giornali locali sono
I’unica fonte in grado di raccontare giorno per giorno le vicende dei nostri territori, delle
comunita e delle persone.

Purtroppo trovare notizie su di un giornale di carta non ¢ affatto semplice: bisogna avere a
disposizione le testate e 1 fascicoli e bisogna cercare con grande attenzione avendo fortuna.
Cosi, per valorizzare I’informazione giornalistica locale e per facilitare la ricerca ¢ stato
realizzato un nuovo Portale, unico in Italia e in continua crescita.

Il portale Giornali del Piemonte ¢ stato realizzato dal Consiglio e dalla Giunta Regionale, con
la collaborazione della Federazione italiana piccoli editori giornali — FIPEG, degli editori che
hanno condiviso questo progetto, degli istituti culturali, dei Sistemi bibliotecari e delle
biblioteche pubbliche.

Il Portale digitale dell’informazione giornalistica piemontese trae origine dalle numerose
campagne di digitalizzazione realizzate dai Sistemi bibliotecari e dalle biblioteche pubbliche
gia a partire dalla fine degli anni Novanta. Il portale si avvale dell’esperienza del progetto di
digitalizzazione del quotidiano “La Stampa”, recupera le testate storiche gia disponibili sulla
Teca digitale piemontese e di altre piattaforme. L’obiettivo ¢ quello di rendere disponibili
online la copia dell’intera raccolta di tutti i giornali locali pubblicati in Piemonte.

Nel marzo 2016 ¢ stato reso pubblico il portale www.giornalidelpiemonte.it che nell'ottobre
2018 ¢ stato completamente rinnovato rendendo disponibili altri periodici, oltre ai giornali
locali, riferiti a temi e ambiti professionali specifici raccolti in apposite pagine tematiche.
Oggi ai cittadini, ai ricercatori, agli insegnanti, agli studenti e ai giornalisti sono disponibili
gratuitamente oltre tremilioni e duecentomila pagine di piu di duecento testate di giornali e
periodici a partire dal 1846.

Librinlinea ¢ 'OPAC che consente 1'accesso e l'interrogazione alle risorse documentarie delle
biblioteche, dei sistemi e delle reti che hanno aderito al progetto con l'obiettivo di diventare
un meta-catalogo on line attraverso il quale ¢ possibile consultare in maniera integrata le
risorse disponibili nelle biblioteche di tutto il Piemonte, indipendentemente dal Polo del
Servizio Bibliotecario Nazionale cui esse partecipano.

Con gli archivi e i musei provenienti da Mémora, le biblioteche da Librinlinea e i giornali si
ricompone l'unita dei luoghi e degli istituti della cultura e si restituisce una visione armonica
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del patrimonio cui si accede attraverso il front-end quale elemento essenziale e terminale
dell'ecosistema digitale per la cultura e il turismo in Piemonte.

Il Portale di esposizione e di interrogazione intende valorizzare la ricchezza e la qualita del
patrimonio culturale piemontese, la varieta dei luoghi di produzione e di conservazione e
soprattutto gli istituti che contribuiscono a creare e condividere nuova conoscenza. Il front-
end si proporra come principale punto di accesso al patrimonio culturale piemontese, offrendo
percorsi e linee temporali, focus su ambiti e temi specifici e agevoli modalita di ricerca,
georeferenziazione e modalita alternative di esplorazione, garantendo un'esperienza d'uso in
mobilita, con interfacce adattabili a molteplici strumenti € con la vocazione al multilinguismo.
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Figura 1. Architettura dell'Ecosistema digitale per la cultura e il turismo in Piemonte.
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SPARSAR recites Shakespeare’s Sonnets — and
Coping with Early Modern English variants

Rodolfo Delmonte
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ABSTRACT

In this paper I will present SPARSAR - the system for the analysis and reading of English
poetry — and the problems I had to cope with in dealing with Early Modern English texts,
Shakespeare’s Sonnets written in Elizabethan English. I will also explain what consequences
ensue from the presence of diachronic variants on the recital by TTS(Text-To-Speech).
Shakespeare wrote the sonnets before his death in 1616 in a period in which Early Modern
English was still in use but starting to undergo substantial changes. We don’t know precisely
how words were pronounced but we know for sure what an Elizabethan sonnet should sound
like due to rhyming conventions which were very strict at the time, poetry being mainly
rehearsed and only occasionally available on printed paper. In this way, specific words may
be deemed to have a different sound from the current one. Since a lexicon of a language
should encompass the basic sound of a word, together with its grammatical, syntactic and
semantic properties, we will be concerned with the way in which a system for poetry recital
through TTS should account for these variations.

KEYWORDS

NLP, Sentiment and Affective Analysis, Prosodic Structure, Semantic and Syntactic
Processing, Metrical Structure, Rhetorical Devices, Rhyming Devices, Rhyming Scheme,
Poetry Visualization, TTS Recital.

INTRODUCTION

The system for English poetry analysis called SPARSAR - System for Poetry Automatic
Rhythm and Style Analyzer and Reader' - has been recently upgraded in order to take care of
Elizabethan poetry of the XVIth and XVIIth century. In particular, we have been dealing with
the collection of Shakespeare’s sonnets which constitute a fairly representative corpus from a
statistical point of view. In order to be able to recite a Shakespearean sonnet, the system has
undergone an extended number of modifications in all its components.

In a recent work (6), I showed how the union between sound and meaning in poetry is very
strong: the sonnets can be verified to communicate sad emotions whenever there’s a majority
of unvoiced sounds, high or back vowels, obstruent consonants; the contrary applies for those
sonnets where the words are meant to communicate positive sensations of happiness, where it
is possible to find a majority of voiced sounds, low or middle vowels, sonorant and continuant
consonants. SPARSAR system automatically computes metrical and rhyming structure.
Elizabethan and Shakespearean sonnets are organised on the basis of the iambic pentameter
and have alternate rhymes distributed into three quatrains and a final couplet which is in
perfect rhyme. All sonnets, excluding no. 99 - which is made up of 15 lines organised in
chained rhyme -, and no. 126 which only has 12 lines. All lines are pentameter feet sometimes
with feminine ending, i.e. with one additional syllable (11 instead of 10), again excluding no.
145 which is made of lines tetrameter feet. In many cases, however, respecting iambic

! Presented for the first time at an international conference in 2013(4) as a general analyzer and poetry reader it
has now been specialized for the new task.
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pentameter is guaranteed by the presence of a great number of contractions, and the opposite
prohibition of elision of end of word unstressed syllable. In the following sections I will
briefly introduce the system for semantic and phonetic analysis, then I will concentrate on
peculiarities of Elizabethan poetry and in particular on how to cope with it. The system will
then be demonstrated at the conference by having it analyze and read aloud one sonnet.

SPARSAR, a System for Poetry Analysis and Reading

The system can work on any type of poem and produces a set of parameters that are then used
to compare poems with one another, of the same author or of different authors. The output can
be visualized as a set of colored boxes of different length and width and allows a direct
comparison between poems and poets (5). In addition, parameters produced can be used to
evaluate best similar candidate poems by different authors by means of Pearson's correlation
coefficient. The system uses a modified version of VENSES, a semantically oriented NLP
pipeline (3). It is accompanied by a module that works at sentence level and produces a whole
set of analysis both at quantitative, syntactic and semantic level. The second module is a rule-
based system that converts each poem into phonetic characters, it divides words into
stressed/unstressed syllables and computes thyming schemes at line and stanza level. To this
end it uses grapheme to phoneme translations made available by different sources, amounting
to some 500K entries, and include CMU dictionary, MRC Psycholinguistic Database, Celex
Database, plus our own database made of some 20,000 entries. Out of vocabulary words are
computed by means of a prosodic parser we implemented in a previous project (1).

The system has no limitation on type of poetic and rhetoric devices, however it is dependent
on language, in this case English. Rules implemented can demote or promote word-stress on a
certain syllable depending on selected language, line-level syllable length and contextual
information. This includes knowledge about a word being part of a dependency structure
either as dependent or as head. A peculiar feature of the system is the use of prosodic
measures of syllable durations in msec, taken from a database created in a previous project
(1). We produce a theoretic prosodic measure for each line and stanza using mean durational
values associated to stressed/unstressed syllables. We call this index "prosodic-phonetic
density index", because it contains count of phones plus count of theoretic durations: the
index is intended to characterize the real speakable and audible consistency of each line of the
poem. A statistics is issued at different levels to evaluate distributional properties in terms of
standard deviations, skewness and kurtosis. The final output of the system is a parameterized
version of the poem which is then read aloud by a TTS system: parameters are generated
taking into account all previous analysis including sentiment or affective analysis and
discourse structure, with the aim to produce an expressive reading(6).

CAPTURING RHYME AND RHYTHM

As Tsur(9) comments in his introduction to his book, iambic pentameter has to be treated as
an abstract pattern and no strict boundary can be established. The majority of famous English
poets of the past, while using iambic pentameter have introduced violations, which in some
cases — as for Milton’s Paradise Lost — constitute the majority of verse patterns. Instead, the
prosodic nature of the English language needs to be addressed, at first. English is a stress-
timed language as opposed to Spanish or Italian which are syllable-timed languages. As a
consequence, what really matters in the evaluation of iambic pentameters is the existence of a
certain number of beats — 5 in normal cases, but also 4 in deviant ones. Unstressed syllables
can number higher, as for instance in the case of exceptional feminine rhyme or double
rhyme, which consists of a foot made of a stressed and an unstressed syllable (very common
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in Italian), ending the line - this is also used by Greene et al.(8) to loosen the strict iambic
model.

In our system, in order to allow for variations in the metrical structure of any line, we operate
on the basis of syntactic dependency and have a stress demotion rule to decide whether to
demote stress on the basis of contextual information. The rule states that word stress can be
demoted in dependents in adjacency with their head, in case they are monosyllabic words. In
addition, we also have a promotion rule that promotes function words which require word
stress. This applies typically to ambiguously tagged words, like "there", which can be used as
expletive pronoun in preverbal position, and be unstressed; but it can also be used as locative
adverb, in that case in postverbal position, and be stressed. For all these ambiguous cases, but
also for homographs not homophones, tagging and syntactic information is paramount.

Our rule system tries to avoid stress clashes and prohibits sequences of three stressed/three
unstressed syllables, unless the line syntactic-semantic structure allow it to be interpreted
otherwise. Generally speaking, prepositions and auxiliary verbs may be promoted; articles and
pronouns never.

CONTRACTIONS VS. RHYME SCHEME

Contractions are present in great number in the sonnets. Computing them requires
reconstructing their original complete corresponding word form in order to be able to match it
to the lexicon or simply derive the lemma through morphological processing. This is
essentially due to the fact that they are not predictable and must be analysed individually.
Each type of contraction has a different manner to reconstruct the basis wordform. In order to
understand and reconstruct it correctly, each contraction must go through recovering of the
lemma. We have found 821 contractions in the collection, where 255 are cases of genitive ’s,
and 167 are cases of past tense/participle ‘d. The remaining cases are organised as follows:

- SUFFIXES attached at word end, for example [’s, ‘d, 'n, ‘st, ’t, (putt’st)][s}:p]

- PREFIXES elided at word beginning, for example [fore, ‘gainst, ’tis, ‘twixt, ‘greeing]its!

- INFIXES made by consonant elision inside the word [o’er, ne’er, bett’ring, whate’er,
sland’ring, whoe’er,skrio’ercharg’d, ‘rous]

When we completed the analysis of the sonnets (7), we discovered more than 100 violations
to the typical sonnet thyme scheme. This theme has been discussed and reported in papers and
also on a website - http://originalpronunciation.com/ - by the linguist David Crystal(2). His
position is however very disputable: he is also convinced that the original pronunciation may
be induced by the structure of the rhymes, but then he describes the phenomenon claiming it
is merely phonological.

From a careful study of the first 100 words in Crystal’s list — which includes also words
coming from the plays -, one can easily understand that the phenomenon is not describable
simply using phonological rules: the same vowel in stressed position is assigned to an
indefinite number of transformation disregarding its context. No reference is made to
neighbouring syllables nor to stress patterns. Variants are then lexically determined. To
support this approach, we referred ourselves to the book published in 1889 by the famous
historical phonologist Wilhelm Vietor(10).

Some words involved in the transformation are listed below using Arpabet as phonetic
alphabet in the excerpt taken from the lexicon. As can be easily noticed, variants are related
also to stress position, but also to consonant sounds.

Lexicon 1.

shks(despised,d ih2 s p ayl s tayl,ayl)
shks(dignity,d ih2 g n ah t iyl,iyl,ayl).
shks(gravity,g r ae2 v_ah t iyl,iyl,ayl).
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shks(history,hh ih2 s t er iyl,iyl,ayl).
shks(injuries,ih2 n_jh er iyl ziyl,iyl).
shks(jealousy,jh _eh2 1 ah s iyl,iyl,ayl).
shks(jollity,jh aa2 1 t iyl,iyl,ayl).
shks(majesty,m_ae2 jh ah s t iyl,iyl,ayl).
shks(memory,m_eh2 m er iyl,iyl,ayl).
shks(nothing,n ahl t ih ng,ahl,owl).

It 1s now clear that variants need to interact with information coming from the rhyming
algorithm that alone can judge whether the given word, usually at line end - but the word can
also be elsewhere -, has to undergo the transformation or not. The lexicon in our case has not
been built manually but automatically, by taking into account all rthyming violations and
transcribing the pair of word at line end on a file. The algorithm searches couple of words in
alternate lines inside the same stanza and whenever the rhyme is not respected it writes the
pair in output. Take for instance the pair LOVE/PROVE, in that order in alternate lines within
the same stanza: in this case it is the first word that has to be pronounced like the second. The
order is decided by the lexicon: LOVE is included in the lexicon with the rule for its
transformation, PROVE is not. In some other cases it is the second word that is modified by
the first one, as in CRY/JOLLITY, again the criterion for one vs the other choice is
determined by the lexicon.
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ABSTRACT

This article explores the field of Digital Humanities in connection with education. Notably, it
does so by adopting a critical/qualitative orientation towards the teaching of new media
literacies by providing concrete examples of two practice-based courses.

By now digital natives have reached the stage of undergraduate or postgraduate education.
This means that these students have grown up in an increasingly digitalized education system.
On the other hand, today’s teachers are still, by and large, members of earlier generations. As
such, they represent a cornerstone within our education system in that they have one foot in a
pre-digital epoch and the other grounded on today’s technologized society, of which they can
detect positive and negative aspects.

Hence, the article discusses the conception, design and results of two practice-based teaching
experiences which were aimed at exploring the tensions embedded in our daily use of digital
devices and in today’s techno-society as a whole. The first one is a “digital autoethnography”
developed, together with Prof. Roberto Simanowski, at the City University of Hong Kong as
part of a larger course focused on the processes of self-representation on social networks. The
second one refers to the course “Anthropology of Communication”, which I co-delivered with
prof. Derrick de Kerckhove at Politecnico of Milan and it adopts a connective intelligence
approach that led student to reflect on today and tomorrow’s techno-society.

While the first teaching experience was chiefly a self-reflexive critical approach in connection
with the impact of digital technologies on the individual, the second one aimed at mapping the
main criticalities within our techno-society and come up with possible solutions. Both courses
considered students as active learners/users, insofar as they at the forefront of today digital
revolution, but also the subjects most in need of critical tools to face it.

KEYWORDS

digital autoethnography, connective intelligence, SNSs diet, techno-society, digital natives,
new media literacies

INTRODUCTION

This paper addresses the emerging field of Digital Humanities in connection with education.
Notably, it does so by maintaining a critical standpoint towards the impact that digital
technologies are having on today’s students and society as a whole. A qualitative practice-
based orientation towards the teaching of new media literacies, of which we are increasingly
in need at all levels, is advocated. Concrete examples concerning two courses developed by
the author, in conjunction with colleagues in Italy and abroad (e.g. Hong Kong), will be
provided, in order to discuss the projectuality behind these courses, the research findings
coming from them, and the further promotion of teaching experiences in new media literacies
(especially by bringing together humanists and computer scientists). Although these two
courses are presented together, their underpinning projectuality and objectives are different
and the results cannot be comparable.
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STATE OF THE ART

If we take as a starting point the mass diffusion of the Web in the mid-1990 (and mobile
phones, although they were not yet smartphones), we see that by now digital natives have
reached the stage of undergraduate or postgraduate education. This means that these students
have grown up, at least since their first circle in schools, in an increasingly digitalized world,
and certainly one in which digital technologies and devices have had a more and more radical
impact on their daily life, to the point of deeply affecting also how education is conceived and
delivered, as well as how learning is performed. At the same time, digital natives represent the
pulling force of digital technology’s evolution, meaning that they are both the main target (as
consumers) of tech companies and the main producers of digital content and services,
providing an epitomizing example of what is meant by the term “produsers” (see, among
others, Jenkins et al. 2013; van Dijck 2013).

On the other hand, today’s teachers and scholars are still, by and large, members of earlier
generations, i.e. generations that, to various degrees, have transited from an analogue to a
digital society. This means that they were born, raised and educated according to a
pedagogical vision that privileged written words over moving images, syntagmatic step-by-
step approaches to knowledge over paradigmatic hypertexual ones, and individual reading and
memorization over interaction and practice (Hayles 1999). As such, teachers represent a
cornerstone within today’s education system for motives that go beyond mere pedagogical
issues and point, rather, to their bridging role. Indeed, teachers literally keep one foot in an
epoch that predates the digital revolution, while the other foot is now solidly grounded on
today’s technologized society, which they have seen growing since its birth and of which they
can pinpoint, for this very reason, both potentialities and shortcomings, notably by retracing
its genealogyi, its (betrayed and realized) hopes and its actual pervasiveness.

The reason for reinstating what is maybe obvious, although sometimes overlooked — i.e. the
encounter in class of two generations that have radically different approaches towards digital
technologies — is crucial in order to highlight the fruitfulness of the synergy between today’s
teachers and students. We need more than ever to rethink teaching and learning as really
interactive and mutually beneficial processes for all actors involved, and we can do so by
leveraging on the characteristics of these same actors. Students are certainly the subjects who
more easily enter in contact and familiarize with (new) digital technologies, precisely because
these are conceived for them in the first place. And yet, they largely lack, as one of the two
teaching experiences discussed below will show, the tools for making a critical use of
technology. Teachers, by contrast, can help students both to put things into perspective — e.g.
to investigate the archaeology of new media — and to develop practical skills — e.g.
programming — for de-commoditizing technology and make a wise use of it, instead of simply
being played by it.

“DIGITAL AUTOETHNOGRAPHY” AND “CONNECTIVE INTELLIGENCE”

With these premises in mind, this paper discusses the conception, design and results of two
practice-based teaching experiences which were aimed at exploring, in innovative ways, the
tensions embedded in our daily use of digital devices and in today’s techno-society as a
whole. The first teaching experience relates to a “digital autoethnography” (Ribas and Gajjala
2009) developed at the City University of Hong Kong as part of a larger course focused on the
processes of self-representation on social networks (i.e. Facebook and Instagram) and the
“datafication of the self” (see Felton 2011) that follows. Specifically, we concentrated on the
SNSs profiles of 50 participants who were BA and MA students enrolled in the course
“Facebook and Autobiography” that Prof. Roberto Simanowski (2018) and myself purposely
designed and taught as part of the research. Apart from traditional lectures, the course was
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organized as follows: on the one hand, as analysts we tracked the participants’ use of SNSs by
entering these platforms and creating a profile that students had to befriend (on a voluntary
basis) without however any interventions from our side; on the other hand, we asked our
participants to self-reflect upon their SNSs diet (over a period six weeks) through a number of
assignments, such as a written diary, two rounds of interviews, and in-class debate, which
were all part of the final evaluation for the course. By comparing the insights derived from
these two perspectives we managed, on the one hand, to understand better how participants
represent themselves on SNSs (indeed, a fragmented representation across different media
platforms) and, on the other hand, to sharpen the students’ critical awareness concerning their
online self-projection. From the materials gathered — diaries, close reading, interviews — we
noted that users: 1) often share materials and reply to comments uncritically (i.e. without
really checking the content of the posts shared or commented on); 2) forget by and large what
they like/share after just a few days. These two phenomena, we suggested, are symptomatic of
broader tensions affecting the relation between users and digital technologies, which have
notably to do, on the one hand, with the fact that today’s information deluge works primarily
as a form of distraction (see Adorno 1991; Berardi 2015) and, on the other hand, with the
externalization of cognitive faculties — e.g. memory (Stiegler 2010) — which are increasingly
outsourced to technology.

The second teaching experience refers to the course “Anthropology of Communication”
which I co-delivered during the 2018 fall semester together with prof. Derrick de Kerckhove
at Politecnico of Milan. The aim of the course was to map the status of today’s techno-society
by addressing seven macro-themes: ethics, education, ecology, politics, economy, urban
planning, and technology. In order to do so we placed the 54 students enrolled in the course
(curriculum in “Design of Communication™) at the centre of the learning experience, being
aware that they are, indeed, the pulling force of today’s techno-society and the designers of
tomorrow’s. Specifically, as teachers we provided (apart from traditional lectures) the
conceptual framework of the course, which took the form of a cloud of keywords that helped
students navigate today’s techno-society (the cloud can be reached here:
www.madpress.com/aoc; examples or keywords are: “participatory democracy”, “datacracy”,
“digital twins”, “trashumanism”, “deep learning”, “smart city”, “social credits”,
“transparency”’, “net neutrality”). In the first stage, students gathered in groups of three to four
and we asked them to research on their keywords in order to provide an in-class up-to-date
presentation (on a weekly basis). Subsequently, students clustered in bigger groups composed
of six to nine members, according to the affiliation of their keywords to one of the seven
macro-themes. The objective was to elaborate a final group project that either outlined the
conception of a product or service which addressed one of the criticalities of the afferent
macro-theme (such as the unwilling circulation of private data on digital platforms), or
defined a chart/manual for good and fair practices in the design/use of technology in
connection which the assigned macro-theme. The overall idea was to conceive an emerging
sustainable techno-village (similarly to what Google is planning, although under very
different corporate-driven conditions, in Toronto). In so doing, students were co-opted as part
of a “connective intelligence” approach (de Kerckhove 1997) that aimed at providing key
solutions for making tomorrow’s techno-society (more) sustainable and inclusive on different
(micro and meso) levels and in different areas.

The experience in Hong Kong allowed us (as teachers/researchers) as well as the students (as
the main actors of the experience) to have a more “distanced” perception of the daily
technologies’ diet (and how these use their users). However, given the small cohort of
participants and its socio-demographic uniformity (all Asian students between 18 and 22
years old), the findings would require further testing to be confirmed. The experience in
Milan, on its part, represented a very proactive approach to the ongoing development of
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today’s techno-society: students faced and discussed up-to-date issues making the course very
pertinent and appealing. And yet, the breadth of the macro-themes likely constituted a
limitation to the students’ effective conception of their final projects. Win both cases, what is
important to stress (beyond the research finding) is the projectuality behind the courses, which
promoted the interaction teachers-students and students-students and the fostering of new
media literacies.
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ABSTRACT

Nel corso dell'ultimo quindicennio il multiforme campo di studi che va sotto il nome di
Digital Humanities (DH) ¢ divenuto un fenomeno di primaria importanza sia nel mondo della
ricerca e della didattica universitaria (sebbene le differenze tra i vari contesti nazionali siano
piuttosto rilevanti), sia nel dibattito culturale. Durante questi anni di espansione, la comunita
degli studi di DH globale ¢ divenuta cosi vasta e diversificata che ¢ difficile individuare al suo
interno un fondamento epistemico unitario € condiviso. Nonostante il tema della definizione
disciplinare sia allo stesso tempo inflazionato e intrinsecamente ‘difficile’, intendo avanzare
un tentativo di sistemazione della questione, con il preciso scopo di rispondere a una delle
questioni poste come tema della conferenza AIUCD di questo anno: la collocazione
epistemologico-disciplinare delle DH in relazione al sistema dei Settori Scientifico-
Disciplinari e del sistema di reclutamento accademico in Italia.

PAROLE CHIAVE

Definizione Digital Humanities; metodologia DH; fondamenti DH; collocazione istituzionale
DH

INTRODUZIONE

Nel corso dell'ultimo quindicennio il multiforme campo di studi che va sotto il nome di
Digital Humanities (DH) ¢ divenuto un fenomeno di primaria importanza sia nel mondo della
ricerca e della didattica universitaria (sebbene le differenze tra i1 vari contesti nazionali siano
piuttosto rilevanti), sia nel dibattito culturale. Questa espansione del “campo digitale” nel
dominio umanistico ha persino generato una contro-reazione da parte dei cosiddetti umanisti
tradizionali. Se fino a qualche anno addietro gli approcci digitali erano ignorati o al massimo
considerati con sussiego, ora si succedono prese di posizione critiche e persino allarmistiche,
che spaziano dalla critica del loro contenuto scientifico ed epistemologico, a quella della loro
valenza politica ritenuta egemonista e dall’impronta “neo-iper-liberista”, (Fish 2012; Marche
2012; Allington, Brouillette, e Golumbia 2016; Tomasin 2017).

Durante questi anni di espansione, la comunita degli studi di DH globale ¢ divenuta cosi vasta
e diversificata che ¢ difficile individuare al suo interno un fondamento epistemico unitario e
condiviso. Ne consegue che, se prima dell’espansione era difficile definire le DH come “una”
disciplina che condivide oggetto o dominio di studio, assunti epistemologici, metodi e
protocolli di ricerca, oggi I’impresa ¢ forse impossibile. Tuttavia il dibattito meta-disciplinare
non si esaurisce.

Definire le Digital Humanities, ¢ stata una delle preoccupazioni principali che hanno
attraversato la comunita, tanto che qualcuno ha parlato dell’esistenza di un vero e proprio
genere specifico nella letteratura di settore (Kirschenbaum 2010), genere cui hanno
contribuito molti dei suoi esponenti piu autorevoli. Basti citare solo alcune delle pubblicazioni
uscite negli anni piu recenti come la fortunata miscellanea curata da M. Terras, J. Nyhan ed E.
Vanhoutte Defining digital Humanites (Terras, Nyhan, e Vanhoutte 2013), il libro
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Understanding Digital Humanities di Berry (Berry 2012), le due racccolte Debates in Digital
Humanities (Gold 2012; Gold e Klein 2016) e il piu recente Big Digital Humanities di Patrick
Svensson (Svensson 2016), oltre alla produzione di carattere storiografico, che spesso insiste
sulla stessa questione (Ciotti 2018).

D’altra parte “andare meta” ¢ un atteggiamento tipico di ogni nuovo campo della ricerca
scientifica, specialmente quando esso ambisca ad assumere un ruolo e un riconoscimento
nelle istituzioni accademiche, a divenire disciplina in senso istituzionale. Vale la pena far
notare che questo non ¢ solo la manifestazione di uno (sterile?) interesse (meta)teorico, come
sembra intendere (Ryan 2016), ma anche materialita istituzionale economica ed esistenziale.
Si tratta insomma di rispondere a domande e questioni come:

Dove si fa DH? centri, dipartimenti, laboratori?
Che cosa si insegna nelle DH? Il problema del sillabo delle DH.
Chi fa DH? il problema della collocazione e della carriera accademica.

Cosa ¢ buona DH? il problema della valutazione dei prodotti e dei progetti di ricerca
DH.

Per questo, nonostante il tema sia allo stesso tempo inflazionato e intrinsecamente difficile,
intendo avanzare un tentativo di sistemazione della questione, con il preciso scopo di
rispondere a una delle questioni proposte nella Call for Papers della conferenza AIUCD di
questo anno: la collocazione epistemologico-disciplinare delle DH in relazione al sistema dei
Settori Scientifico-Disciplinari e del sistema di reclutamento accademico in Italia.

I PARADIGMI DELLE DIGITAL HUMANITIES

Il dibattito sulla definizione disciplinare delle Digital Humanities nell’ultimo ventennio ¢
stato caratterizzato dalla presenza di alcuni paradigmi fondamentali. Il primo e piu importante
di essi, elaborato sin dalle origini, quando il campo era ancora denominato Humanities
Computing (o Informatica Umanistica in Italia), ¢ il paradigma metodologico; come rileva in
modo efficace (Kirschenbaum 2010, 55): “At its core, then, digital humanities is more akin to
a common methodological outlook than an investment in any one specific set of texts or even
technologies”. In questo contesto il principium individuationis del campo umanistico digitale
era costituito da una convergenza metodologica, dalla condivisione di un nucleo di metodi
generali come 1 methodological commons - proposti da W. McCarty e H. Short (McCarty e
Short 2002) - o le primitive di ricerca - secondo la definizione di J. Unsworth (Unsworth
2000, 2002) - applicabili indifferentemente ai vari ambiti della ricerca in area umanistica.

Nel 2004 con la pubblicazione del famoso Companion della Blackwell (Schreibman,
Siemens, Unsworth, 2004) il campo di studi umanistico/digitale subisce un vero e proprio
cambio di fase e vede, come detto, una espansione fenomenale in termini di addetti,
diffusione, status e impatto culturale e sociale. La transizione da Humanities Computing a
Digital Humanities ¢ accompagnato da un parziale superamento del paradigma metodologico,
per dare spazio a visioni alternative dei fondamenti del campo di studi, di impianto
pragmatista o sociologico. Epitome di tale transizione ¢ il successo della formula “Big Tent
Digital Humanities”: lanciata come tema principale nella conferenza DH2011 di Stanford, ¢
stata largamente adottata per indicare una visione delle DH come una ampia, diversificata e
inclusiva comunita di studiosi che si occupano in vario modo dell’intersezione tra digitale e
scienze umane. La formulazione teorica piu matura di questa visione ¢ stata data da Ray
Siemens, sulla base della nozione di origine antropologica e sociologica di community of
practice (Siemens 2016): “the notion of the community of practice here offers us a framework
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to consider and understand who we are via what it is we do, where we do what we do,
and why we do it in the way that we do it”.

Sotto molti rispetti correlata a questa visione ¢ la suggestiva e provocatoria tesi pragmatista e
strumentalista formulata da S. Ramsey. In un dibattuto intervento tenuto nel convegno
annuale MLA del 2011, intitolato sintomaticamente Who's In and Who’s Out, egli individua
lo specifico delle DH nella loro natura performativa e applicativa, e di conseguenza nella
centralita assunta dalla costruzione di artefatti computazionali (Ramsay 2013, 241):
“Personally, I think Digital Humanities is about building things. I'm willing to entertain
highly expansive definitions of what it means to build something. I also think the discipline
includes and should include people who theorize about building, people who design so that
others might build, and those who supervise building. But if you are not making anything, you
are not — in my less-than-three-minute opinion — a digital humanist.” Sulla base di questa
presa di posizione per un certo periodo in ambio statunitense si ¢ registrata una polemica
dialettica tra i pragmatisti (‘smanettoni’, diremmo in italiano), che si riconoscevano nel motto
‘more hack, less yack’, e 1 Teorici (si noti la T maiuscula), che invece rivendicavano
I’importanza di un atteggiamento Teorico-Critico (Nowviskie 2016).

Piu recentemente P. Svensson, introducendo la formula Big Digital Humanities, ha proposto
una visione delle DH basata su una sintesi pluralista tra metodologia, teoria critica e pratica
applicativa, e ha individuato nella nozione di “infrastruttura” il suo elemento caratterizzante
(Svensson 2016): “In this way, the digital humanities offers an infrastructural and intellectual
platform for carrying out work placed between the humanities and the digital. This platform
seeks deep connections with humanities disciplines and areas as well as with other fields and
initiatives. These multiple epistemic traditions and perspectives contribute to making the
digital humanities a dynamic and diverse field. Such curiosity-driven work must be based on
respect, intellectual sharpness, and technological innovation. Big digital humanities gets
leverage from a combined intellectual, material, and political engagement and can serve as an
experimental contact zone for the humanities.”

Svensson, nella sua analisi, con certa eleganza argomentativa, valorizza due ambiti discorsivi
che hanno recentemente caratterizzato il dibattito e la ricerca nelle DH, soprattutto in
ambiente americano: la convergenza tra la nebulosa teorica della “Teoria critica” e degli studi
culturali e gli studi digitali e il riferimento alla funzione politica della ricerca, attraverso una
attenzione verso temi come 1’inclusione, la diversita, le culture “marginali”, la geopolitica dei
saperi.

DIGITAL HUMANITIES: UNA GALASSIA INTER- E MULTI-DISCIPLINARE

Se si guarda oggi al panorama offerto dalle DH a livello globale, insomma, ci si trova di
fronte a una molteplicita proteiforme di esperienze e iniziative che spaziano in ogni ambito
delle scienze umane e che adottano approcci e metodi anche opposti tra loro. Nemmeno la
classica metafora wittgensteiniana delle “somiglianze di famiglia” potrebbe descrivere
adeguatamente questa molteplicita, che purtuttavia presenta un proprio profilo identitario.
Usando una metafora astronomica, credo che potremmo descrivere il campo delle Digital
Humanities come una galassia. In una galassia, infatti, non esistono confini netti e,
soprattutto, se vi si sta immersi ¢ quasi impossibile riconoscerne 1’articolazione. Ma, se si
guarda da fuori (e da lontano), ecco che una morfologia e un confine emerge chiaramente.
Allo stesso modo, nella galassia DH possiamo individuare:

— il nucleo: un ambito quasi-disciplinare autonomo, che trascende le discipline tradizionali,

focalizzato su questioni teoriche e metodologiche generali e trans-disciplinari e su aspetti
infrastrutturali sia in senso epistemologico sia in senso pragmatico e istituzionale;
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— il disco: il luogo in cui si collocano, come i bracci di spirale, le versioni informatiche
“forti” delle discipline tradizionali - che spesso co-operano in modo interdisciplinare -
(linguistica computazionale, filologia digitale, storia digitale, studi letterari
computazionali, etc.), in cui 1 metodi computazionali e gli strumenti digitali hanno un
riconosciuto  ruolo metodologico e propongono questioni di ricerca e
spiegazioni/interpretazioni innovative;

— il bordo esterno: lo spazio di confine in cui si dispongono le discipline tradizionali che
accettano ¢ includono i metodi e i risultati della ricerca informatizzata, e in cui si entra in
contatto con altre galassie disciplinari come 1’informatica, le Library and Information
Sciences, 1 media studies, le scienze della comunicazione, le scienze cognitive.

Come tutte le metafore anche questa va presa per quello che ¢: un modo di rendere visibile e
dicibile una complessita multidimensionale. Quello che mi preme in questa sede, tuttavia, ¢
definire meglio il contenuto del nucleo, poiché credo che da questa definizione dipenda la
possibilita di rivendicare uno spazio disciplinare autonomo. In estrema sintesi i contenuti
caratterizzanti di tale nucleo, a mio parere, sono i seguenti:

— lo studio dei metodi computazionali (qualitativo/simbolici e quantitativi), e della loro
relazione con le teorie e i concetti fondanti delle discipline umanistiche, sia latamente
intese, sia prese nelle loro rispettive specificita, ma a un elevato livello di astrazione;

— la ricerca su modelli formali e sulle strutture di dati complesse richieste dalla
formalizzazione nei domini umanistici;

— lo studio critico (in senso kantiano) delle interconnessioni tra metodi, modelli e problemi
della ricerca umanistica, sulle loro condizioni di applicabilita, sui criteri di validazione, sui
presupposti teorici ed epistemologici che li validano;

— lo studio, la creazione e I’innovazione delle infrastrutture generali che rendono possibile la
ricerca umanistica digitale e computazionale, inclusa la produzione e gestione delle risorse
digitali culturali, e che ne garantiscono una effettiva fruibilita, disseminazione e
validazione scientifica e sociale.

Penso che su questa base si possano indentificare i contorni di un ambito disciplinare vero e
proprio, la cui denominazione potrebbe essere “Metodologia computazionale e digitale per le
scienze umane”, oppure, ritornando alla nostra illustre tradizione “Informatica Umanistica”.
Si tratta di una definizione ancora molto generale e che necessita di ulteriori approfondimenti
e giustificazioni, nonché di una esauriente esemplificazione in ricerche ed elaborazioni
individuabili nel panorama degli studi digitali. Non intendo, infatti, proporre una ipostatica
visione astratta che non tenga conto di cid che accade nella reale dinamica della ricerca e della
didattica, nella nostra realta effettuale insomma.

CONCLUSIONI: UN POSSIBILE ESITO PER LA COLLOCAZIONE
DISCIPLINARE IN ITALIA

Come detto in apertura, questa ennesima riflessione meta-disciplinare non ha una finalita
puramente teorica. Lo scopo che perseguo ¢ verificare se sussistano le condizioni per la
costituzione di ambito disciplinare autonomo anche in senso istituzionale, riconosciuto in sede
istituzionale nel panorama accademica italiano (il problema per gli enti di ricerca ¢ forse
meno impellente, ma il discorso vela anche per quell’ambito), e che dunque possa essere un
programma politico per la nostra associazione.

Per ottenere questo risultato la prima, fondamentale domanda ¢: ¢ possibile individuare uno
specifico insieme di attivita di ricerca sufficientemente differenziato dalla tradizione e
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coerente che possa ambire allo status disciplinare? Ebbene, quanto ho scritto ambisce a
fornire una risposta positiva a questo quesito.

Ma questa ¢ ovviamente solo una condizione necessaria ma affatto sufficiente allo scopo. Il
resto, la questione difficile, ¢ costituito dalla costruzione delle condizioni politiche e
istituzionali di contorno, dai problemi giuridici e regolamentari, dalla costruzione di alleanze
e dalla individuazione di compagni di strada. Da questo punto di vista la situazione attuale
non ¢ certo rosea, mi si possono forse intravedere degli spiragli. Il Ministero dell’Universita
lo scorso anno ha affidato al CUN una inchiesta esplorativa per la ridefinizione dei campi del
sapere: non sono in grado oggi di dire se il mutato quadro politico consentira di proseguire
verso una vera fase di innovazione, e a essere sincero non poche sono le resistenze interne
all’accademia stessa. Ma il lavoro elaborato fin qui apre interessanti prospettive per affrontare
alcuni degli ostacoli regolamentari e istituzionali maggiori che si stagliano di fronte alla
costituzione di un gruppo disciplinare autonomo, senza eccessivi velleitarismi (mi riferisco
alla ventilata possibilita di costituire settori inter-area, che per il nostro campo di studi sarebbe
essenziale).

Assumendo dunque un atteggiamento ottimistico riguardo 1’agibilita istituzionale del
progetto, quali potrebbero essere gli alleati e i compagni di strada? Penso che essi vadano
individuati tra i settori a orientamento spiccatamente teorico ¢ metodologico nelle discipline
di area letteraria linguistica e storica, in una parte del settore archivistico e biblioteconomico e
in alcuni esponenti intellettualmente ‘“coraggiosi” provenienti dalle aree informatiche e
filosofiche. In questo modo il nucleo di un settore disciplinare si potrebbe formare, in attesa
che le nuove generazioni di studiosi contribuiscano a dargli un profilo scientifico piu
autonomo. Il tentativo di fondare una disciplina per gli studi umanistico digitali ¢ stato gia
fatto in passato da studiosi ben piu prestigiosi e autorevoli di noi, in primis Tito Orlandi,
senza successo. Credo che sia il tempo di riprendere in mando questa battaglia, per rendere
omaggio a questa importante eredita intellettuale.
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ABSTRACT

Il presente contributo intende illustrare le fasi della realizzazione dell’Archivio digitale
dell’Universita Castrense (1916-1917) di San Giorgio di Nogaro (UD) e proporre alcune
riflessioni emerse nel corso dei lavori. La documentazione relativa alla storia della Castrense,
un particolare campus scientifico-universitario, ente di formazione e di ricerca sorto nel corso
della Grande Guerra sulla linea del fuoco e distrutto a seguito della disfatta di Caporetto, si
trova oggi disseminata in numerosi archivi di enti e di privati. La costituzione di un archivio
digitale “tematico” e la creazione di un inventario virtuale analitico hanno messo in evidenza
potenzialita e criticita di questo innovativo strumento di ricerca, didattica e divulgazione: un
luogo virtuale di consultazione costantemente aggiornabile che traccia e rappresenta
I’avanzamento delle ricerche e consente una fruizione efficace di documenti eterogenei.
Emergono dal lavoro svolto nuove metodologie di ricerca, di narrazione e di valorizzazione
delle fonti, nonché elementi di riflessione teorici e spunti applicativi per la determinazione di
criteri di lavoro e fruizione piu efficaci.

PAROLE CHIAVE:
Archivi digitali, Divulgazione, Public History, Storia della medicina, Prima guerra mondiale.
INTRODUZIONE

L’Universita Castrense (o Scuola medica da campo) fu un campus universitario-militare di
Medicina e Chirurgia sorto nel gennaio 1916 proprio a San Giorgio di Nogaro, che combinava
formazione teorico-scientifica e applicazione pratica. Un’esperienza accademica correlata alle
vicende belliche, con ricadute su ricerca scientifica, territorio italiano e concezione della
guerra che permise a piu di mille studenti universitari di terminare il percorso universitario al
fronte e di prestare servizio in prima linea, forti di una preparazione medica specifica.

Nel corso del 2018 ¢ stato avviato dal Dipartimento di studi manistici e del patrimonio
culturale (DIUM) dell’Universita di Udine un progetto volto alla realizzazione dell’archivio
digitale della Castrense, nell’ambito di un piu ampio programma di ricerca, coordinato dal
Prof. Francesco Pitassio, che si pone come obiettivo complessivo lo studio transdisciplinare
del trauma nell’esperienza della Prima Guerra Mondiale. Grazie ad un finanziamento di
Regione autonoma Friuli Venezia Giulia per progetti riguardanti la realizzazione di studi e
ricerche storiche di base concernenti la prima guerra mondiale e del Comune di San Giorgio
di Nogaro (UD) ¢ stato innanzitutto digitalizzato e pubblicato online, su una piattaforma
appositamente predisposta, il fondo documentario recentemente acquisito dalla Biblioteca
comunale “Villa Dora” di San Giorgio di Nogaro.

Il progetto di digitalizzazione dell’archivio, di natura interdisciplinare, coinvolge ricercatori e
professori dell’Universita di Udine che appartengono a diversi settori scientifici del
Dipartimento di Studi umanistici e del Patrimonio culturale (DIUM) e del Dipartimento di
Scienze economiche e statistiche (DIES), e mira ai seguenti obiettivi:

1) Condizionamento, riordino e descrizione dell’archivio storico dell’Universita Castrense;
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2) Acquisizione digitale dei materiali, compresi quelli fotografici;

3) Costituzione dell’archivio digitale dell’Universita Castrense;

4) Valorizzazione dell’archivio mediante pubblicazione e diffusione all’interno di un sito web
appositamente predisposto.

L’archivio digitale sara presentato ufficialmente nella primavera del 2019, in occasione del
convengo internazionale dedicato al concetto di trauma nel corso della Grande Guerra, che si
terra a Udine (presso il DIUM) e a San Giorgio di Nogaro. Successivamente 1’archivio verra
pubblicato online come sezione di primo livello del sito dell’Universita Castrense, gia creato
dalla biblioteca comunale Villa Dora: www.universitacastrense.eu

Archiui: una nuova piattaforma

Per la pubblicazione online delle carte ¢ stato utilizzato il sistema Archiui, realizzato dalla
software house Promemoria s.r.l. di Torino. Tale database ¢ composto dal software di
descrizione opensource CollectiveAccess — nato inizialmente negli Stati Uniti per gestire il
patrimonio museale e in seguito sviluppato anche per le altre tipologie di beni culturali —
integrato con il content management system WordPress, molto diffuso anche nel mondo
editoriale e particolarmente apprezzato per la facilita d’uso e la buona indicizzazione dei
contenuti sui motori di ricerca. In sostanza per la visualizzazione on-line di tutti i contenuti
(front-end), viene utilizzato WordPress, grazie ad un plugin — sviluppato dalla stessa azienda
— che permette di integrare all’interno della medesima interfaccia web contenuti di tipo
editoriale e contenuti che vengono richiamati in modo dinamico dal database di
CollectiveAccess.

Archiui ¢ oggi una piattaforma stabile, accessibile e ampiamente personalizzabile.
CollectiveAccess rispetta gli  standard internazionali di descrizione archivistica e
biblioteconomica (ISAD, ISAAR, DublinCore, DACS, MARC, PBCore ¢ altri) ¢ consente
una gestione unificata di diverse banche dati, tracciando quelle preesistenti in caso di
migrazione da altri applicativi (Archimista, Guarini Archivi, GEA, Arianna, MS Access, MS
Excel), garantendo l'interoperabilita e la condivisione delle risorse con altri sistemi
informativi. Forte di una community internazionale ampia, consente di esportare i1 dati
codificati XML-EAD e XML-EAC, mentre l'ambiente software ¢ indipendente dalla
piattaforma di installazione, che pud essere proprietaria (Microsoft Windows Server 2003,
Server 2008, Windows XP ¢ Windows 7, Solaris 9+ o Mac OS X 10.5+) oppure open source
(Linux, nelle diverse distribuzioni). Cfr. http://docplayer.it/959212-Collectiveaccess-1-open-
source-al-servizio-degli-archivi-storici.html.

L’ARCHIVIO DIGITALE DELL’UNIVERSITA CASTRENSE: UN PERCORSO
“TEMATICO”

Ripercorrendo tutte le fasi del progetto, la presentazione intende porre 1’accento su alcune
peculiarita dell’archivio digitale dell’Universita Castrense che si inseriscono nella piu ampia
riflessione sulle nuove prospettive di valorizzazione e divulgazione offerte dall’universo
digitale.

Il nucleo documentale oggetto del riordino e della digitalizzazione consiste in circa duemila
carte rinvenute a Sarzana in due valigie conservate all’interno dell’abitazione di Giuseppe
Tusini, professore di clinica chirurgica presso 1’Universita di Modena, fondatore e direttore
dell’Universita Castrense nel 1916, donate dagli eredi alla biblioteca civica “Villa Dora” di
San Giorgio di Nogaro. Tali documenti costituiscono una fonte di primaria importanza per lo
studio delle vicende che portarono alla nascita di questo atipico centro di formazione e di
ricerca e consentono di approfondire la disamina dell’attivita didattica e scientifica svolta
all’interno del campus nel corso dei suoi due anni di attivita.
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Nell’archivio troviamo: 1’elenco dei corsi e degli iscritti, 1 verbali degli esami, 1’attivita delle
cliniche universitarie ubicate negli ospedali da campo, le relazioni redatte dal direttore e dal
corpo docenti, 1 verbali degli esami e delle discussioni di laurea, la corrispondenza del
direttore, le bozze delle pubblicazioni scientifiche emerse dall’attivita di ricerca, ma anche la
documentazione raccolta dallo stesso Tusini (verbali delle sedute parlamentari, appunti,
articoli di giornale, corrispondenza) per ricostruire i passaggi istituzionali che portarono
all’approvazione parlamentare e al disegno di legge.

In una prima fase del lavoro si ¢ provveduto a completare il riordino fisico del fondo, gia
avviato dal personale della biblioteca, e a terminare il suo condizionamento. Successivamente
¢ stato possibile digitalizzare i documenti e provvedere alla realizzazione di un inventario
analitico.

Contestualmente ¢ stata condotta su tutto il territorio nazionale una ricerca volta a individuare
documenti e materiali fotografici relativi alla Castrense e ai suoi protagonisti. Tale scavo ha
portato all’individuazione di numerose unita archivistiche sia in archivi di enti sia in archivi di
privati, per un totale di circa 6.500 carte, che sono state acquisite in formato digitale ad alta
definizione. Numerosi documenti sono stati rinvenuti ad esempio presso ’AUSME - Archivio
documentale dello Stato maggio dell’Esercito (Fondi E7, B3, B1, F3), I’Archivio centrale
dello Stato (Archivio del Ministero della pubblica istruzione) e I’ Archivio Storico della Croce
Rossa a Roma. Altri archivi, soprattutto di privati, come 1’Archivio personale dei docenti
Pietro Marogna (Sassari), Gherardo Forni (San Giovanni in Persiceto) e Gaetano Samperi
(Catania), che contengono diari, corrispondenza e materiale fotografico relativo alla Castrense
sono stati individuati e segnalati e potranno essere aggregati in futuro.

Considerata la natura istituzionale e giuridica straordinaria dell’Universita Castrense —
afferente in parte al Ministero della Guerra, in parte a quello dell’Istruzione, prima a statuto
autonomo, poi succursale dell’Universita di Padova, distrutta a seguito della disfatta di
Caporetto — la ricerca delle fonti documentarie legate alla sua storia presenta notevoli
difficolta. Per questa ragione, con la creazione di un archivio digitale e a partire dal nucleo
documentale recentemente rinvenuto, si ¢ ritenuto opportuno pubblicare online tutte le fonti
emerse dallo scavo.

L’archivio digitale della Castrense ¢ dunque oggi costituito da un “superfondo” (per un totale
di circa 8.000 carte digitalizzate) che, oltre alla documentazione conservata a Villa Dora,
propone unita archivistiche provenienti da diversi fondi (6 attualmente, ma in costante
aggiornamento), sparsi sul territorio nazionale. La dimensione virtuale infatti consente agli
utenti di navigare e interagire con I’informazione in modi nuovi, mettendo in discussione gli
attuali fondamenti epistemologici delle strutture documentarie che potrebbero essere ripensate
incoraggiando modalita di studio e interpretazione delle collezioni che rispecchino anche il
punto di vista e le aspettative del pubblico. All’interno di questo scenario, gli archivi digitali
possono essere considerati terreno fertile per la sperimentazione di modelli innovativi di
accesso e fruizione del patrimonio culturale: 1’archivio digitale della Castrense presenta in
questo senso una struttura “tematica” che consente agli studiosi di consultare la
documentazione relativa a uno specifico percorso di ricerca. Tale struttura ¢ oggi ancora
relativamente poco diffusa: nel panorama digitale prevalgono infatti archivi online che
riproducono la struttura fisica di uno o piu fondi — ¢ il caso ad esempio dell’Aspi - Archivio
storico della psicologia italiana — o banche dati cumulative che raccolgono e presentano il
lavoro di diversi gruppi di ricerca, come ad esempio il progetto Cendari. In questo caso
invece si ¢ deciso di adottare una “terza via”: oltre alla digitalizzazione e alla pubblicazione
online del nucleo documentale principale, I’archivio storico dell’Universita Castrense, sono
stati digitalizzate partizioni, serie o semplici unita archivistiche appartenenti a fondi di
istituzioni o di privati, legate all’attivita istituzionale, militare, clinica o scientifica
dell’Universita Castrense o dei suoi protagonisti. Pur mantenendo la sua funzione originaria —
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conservazione (digitale) e consultazione — I’archivio acquisisce cosi una funzione nuova e
diviene un ambiente virtuale di lavoro dove una comunitd sempre pit ampia ritrova i
documenti d’archivio relativi a uno specifico percorso di ricerca all’interno di una struttura
archivistica che garantisce il mantenimento delle relazioni d’archivio originarie e consente di
individuare facilmente 1’ubicazione fisica della documentazione e la sua collocazione.

In questa veste 1’archivio digitale diventa non solo il luogo di conservazione, consultazione e
valorizzazione di un determinato fondo, ma traccia un percorso di indagine che pud essere
costantemente aggiornato e ampliato: uno strumento innovativo utile non solo agli studiosi ma
anche all’attivita didattica e alla hands-on-practice. Registra e mostra infatti 1 “movimenti”
degli storici, le relazioni complesse e spesso casuali che legano gli avvenimenti e dunque i
documenti e gli archivi; fornisce una rappresentazione dell’attivita di ricerca, riportando, in un
unico inventario virtuale e nella loro disposizione originaria, le fonti su cui si basano le
diverse interpretazioni e conclusioni degli studiosi. In un ambiente in cui 1 vincoli fisici sono
potenzialmente inesistenti, i tradizionali modelli e approcci usati dagli specialisti possono
essere integrati con nuovi linguaggi e strategie di organizzazione e visualizzazione dei
contenuti. E certo che I’approdo della documentazione digitale nei nostri computer sotto
forma di risorse sia in grado di trasformare il modo di lavorare dello storico ma anche il suo
rapporto con la scrittura e con i documenti. In questa veste, 1’archivio stesso, oltre a strumento
di indagine, diviene narrazione della ricerca svolta e permette a una comunita sempre piu
ampia di ripercorrere ed eventualmente proseguire il lavoro, consentendo 1’utilizzo delle fonti
per la didattica e favorendo nuove modalita di valorizzazione e divulgazione.

OBIETTIVI

La presentazione intende dunque:

1. Mlustrare lo svolgimento del progetto in tutte le sue fasi (riordino, censimento di
documenti sul territorio, costituzione dell’archivio digitale “tematico™) per “raccontare” la
creazione di un archivio digitale.

2. Mostrare I’archivio online e il suo funzionamento.

3. Alla luce delle considerazioni qui esposte riflettere su potenzialita/criticita di un ambiente
digitale “tematico” e sul suo utilizzo in ambito didattico e divulgativo.

4. Con particolare attenzione alla Public History, illustrare come il passaggio concettuale tra
il mondo reale e quello digitale, trasformando il modo di rapportarsi a fonti e documenti,
offra innovativi strumenti di ricerca e narrazione.
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ABSTRACT

I presente contributo si pone I’obiettivo di riflettere sulla funzione didattica di una edizione
critica digitale nel contesto degli studi universitari. La riflessione prova a ragionare sulla
possibilita di diversificare ’accesso degli studenti alla realizzazione di una edizione critica
utilizzando la sintassi XML-TEI. Le vie individuate e sperimentabili sono sostanzialmente
due: la prima, gia ampiamente usata, si basa su una acquisizione diretta degli elementi di
codifica da parte dello studente; la seconda, meno praticata, invece si basa sul fornire allo
studente una struttura esecutiva su cui approntare e rappresentare 1’edizione. Dunque, la
presente ricerca parte dal problema capitale nel campo delle digital humanities che riguarda la
rappresentazione e la visualizzazione del processo di scrittura utilizzando le linee guida della
TEI da parte di uno studente universitario. A questo problema si associa una riflessione piu
ampia, e per certi versi impervia, sulla natura dello studioso che vuole realizzare una edizione
critica digitale. In questa occasione si intende porre una questione non piu procrastinabile: lo
studente-studioso deve essere a tutti i costi un codificatore di testi o puod essere un esecutore di
strumenti gia strutturati? In sintesi si tratta di ragionare su due modelli didattici diversi ma
non contrapposti: uno basato sull’acquisizione del metodo e ’altro basato sull’uso dello
strumento di visualizzazione.

PAROLE CHIAVE
Testo; tool; metodo; strumenti
PROPOSTA

La proposta di contributo parte da alcune acquisizioni teorico-metodologiche ormai
consolidate. E importante partire dalla considerazione che 1’applicazione dei linguaggi di
codifica permette una diversa prospettiva nella caratterizzazione del testo inteso come
«processoy» € un passo in avanti nella visualizzazione anche comparativa dei testimoni. Il testo
codificato non solo presenta un testo univoco, cio¢ il fext based, obiettivo dell’ecdotica
tradizionale, ma anche un ipotesto, cio¢ un testo che contiene in s¢ molti testi e molteplici
situazioni testuali. Infatti, negli ultimi anni D’attenzione della ricerca si ¢ concentrata
fondamentalmente sulla funzione del testo e sulla sua natura dinamica; oggi non si riflette piu
sull’unicita o esemplarita del testo tradito ma sulla naturale molteplicita del soggetto testo.
L’edizione digitale con la marcatura in XML-TEI e I'utilizzo di too/ specifici non ha solo la
funzione di rappresentare il documento originale, caratteristica gia presente nelle edizioni
standard, ma ha la funzione soprattutto di rappresentare il testo come «movimento di
scrittura» e la scrittura come «atto di pensiero complesso». Cido non significa perd che la
creazione di una struttura di meta-testo debba prevalere sulle esigenze del lettore; per mediare
tra rappresentazione del testo e la sua fruizione ¢ necessario ripensare 1’edizione, e quindi la
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sua strutturazione in tag, come etichettattura interpretativa del testo e del suo farsi «atto» e
«attivitay, sperimentando una codifica XML-TEI anche su XSLT che produca output diversi
per testare cosi la coerenza rappresentazionale del testo in direzione della sua fruizione.

In generale si puo affermare che I’XML cosi come I’XSLT sono atti interpretativi,? in quanto
la scelta di far visualizzare determinati elementi e attributi del testo codificato in un dato
modo, corrisponde al modello di testo che I’editore vuole consegnare al lettore. Ma ¢ piu
giusto, prendendo in prestito le parole di Pierazzo, definire I’XSLT «prove a concept», cioe
una possibile rappresentazione della visualizzazione di fenomeni e di strutture testuali. Infatti,
uno dei problemi piu critici, nella strutturazione di una edizione digitale, ¢ proprio la
creazione dell’interfaccia utente. Ogni fool, che determina la visualizzazione della
rappresentazione del testo marcato per 1’utente, impone regole e misure che non sempre sono
in linea con la base epistemologica definita dall’editore, o piu semplicemente, con il modello
di codifica adottato.

A tal proposito, nel corso della ricerca e della sperimentazione del modello teorico, che ha
portato alla creazione delle esemplificazioni qui proposte, si ¢ provato a visualizzare la
codifica standardizzata per le diverse tipologie testuali su software diversi. Il risultato non
sempre ha fatto emergere le caratteristiche del testo, ma soprattutto imponeva una ricodifica
del documento e dei suoi fenomeni. E questo uno dei problemi piu critici, e in parte anche il
piu scoraggiante, nel realizzare una edizione critica digitale; la codifica di un testo non sempre
¢ esportabile su diversi fool, rendendo il lavoro del codificatore-interprete davvero
difficoltoso e in alcuni casi privo di risultati meritevoli, tranne che lo studioso non si trasformi
antropologicamente ancor piu in un programmatore informatico. Il punto non sta tanto nella
trasformazione del codificatore-interprete, quanto nella difficolta, anche in termini temporali,
di apprendere linguaggi e strutture che per formazione e competenze appartengono ad altri
ambiti disciplinari. Il rischio maggiore di una tale trasformazione potrebbe determinare uno
spostamento dell’attenzione del codificatore-interprete dalla filologia ad altro.

Questa situazione dello stato della ricerca deve necessariamente far riflettere su quali scelte e
indirizzi bisogna intraprendere nel contesto degli studi universitari per la creazioni di una
edizione critica digitale. Sintetizzando, le vie percorribili sono due: la prima ¢ quella di
fornire e far acquisire agli studenti gli elementi della sintassi XML-TEI e provare a far
codificare lo diverse tipologie testuali; la seconda ¢ quella di formalizzare, tramite un
processo di standardizzazione, tipologie testuali e far lavorare gli studenti non tanto
sull’azione di codifica quanto su quella della visualizzazione e rappresentazione del testo
critico. Questa seconda opzione prevede la creazione di fogli XML gia codificati e
formalizzati sui quali gli studenti dovrebbero apportare o inserire, secondo criteri
epistemologici ben definiti, il sistema variantistico del testo di cui vogliono realizzare
I’edizione critica. Questa linea di formazione sposterebbe la scelta didattica da uno studente
codificatore a uno studente esecutore.

I1 contributo prova a presentare 1’itinerario progettuale su cui si sta lavorando all’Universita di
Palermo basato su due linee: da un lato, quella di codificare diverse tipologie di testo secondo
la sintassi XML-TEI; dall’altro, di avviare una sperimentazione di edizioni critiche digitali
basate su modelli di codifica gia standardizzati e verificati su diversi tool. La prima linea di
ricerca e di sperimentazione, cio¢ quella relativa alle tipologie testuali, si basa su quattro
codifiche testuali; le prime due riguardano la codifica di testi poetici, le seconde testi in prosa.
La prima tipologia testuale riguarda testi poetici definiti in un progetto d’autore e testimoniati
sia da manoscritti che da dattiloscritti. I componimenti presentati esibiscono diverse evidenze
scrittorie, dalla cancellatura e riscrittura di singole lezioni fino all’espunzione di interi versi o
segmenti strofici; dall’aggiunta nella linea di scrittura a quella nell’interlinea o nei margini

2 Ciotti, F., Breve introduzione alla Text Encoding Initiative, in Biblioteca Italiana.
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fino alla ri-dislocazione di versi di varia misura da una posizione all’interno dello stesso
componimento a testi che assumono nuova forma. La presente tipologia testuale prende in
considerazione il caso delle liriche di Lucio Piccolo (1901-1969) gia edite nella raccolta
intitolata Plumelia (1967). Di tali componimenti verra fornita una codifica di base per
formalizzare la struttura partitica in strofe e versi e 1 diversi livelli di intervento autoriale
(espunzione e aggiunte). Dunque, verranno esplicitate tutte le sequenze di codifica che, a
partire dall’analisi di testimoni dattiloscritti € manoscritti, hanno permesso di rappresentare i
movimenti alla base del processo di costruzione del testo fino alla sua stabilizzazione nella
forma attestata nella prima edizione. Per questa tipologia testuale si esplicitera la codifica del
modulo Apparatus secondo le impostazioni location-referenced method; questo sistema di
marcatura permette di codificare e istituire, attraverso 1’attributo di localizzazione @loc e 1
relativi valori, rappresentanti degli ‘identificativi di relazione’, delle correlazioni tra porzioni
di testo che nelle varie redazioni si trovano in luoghi differenti ma tra le quali, secondo criteri
formali, contenutistici e/o tematici, ¢ presente una chiara corrispondenza.

La seconda tipologia testuale riguarda testi poetici inediti non inseriti in un progetto d’autore
e testimoniati sia da manoscritti che da dattiloscritti. I componimenti presentati esibiscono
diverse evidenze scrittorie, dalla cancellatura e riscrittura di singole lezioni fino
all’espunzione di interi versi o segmenti strofici; dall’aggiunta nella linea di scrittura a quella
nell’interlinea o nei margini. L’elemento caratterizzante di questa tipologia di componimenti &
la presenza di situazioni scrittorie associabili all’equivalenza variantiva o all’adiaforia. La
presente tipologia testuale prende in considerazione il caso delle liriche inedite di Bartolo
Cattafi (1922-1979) databili negli anni ‘60 del Novecento. Di queste poesie si espliciteranno,
oltre i dati di codifica espressi con I’esemplificazione di testi de L ‘osso, [’anima (1964), anche
1 tag di codifica utilizzabili per testi in cui non ¢ espressa una volonta definitiva d’autore. Per
questa tipologia testuale si esplicitera la codifica del modulo Apparatus secondo le
impostazioni parallel-segmentation. Tale modalita ¢ finalizzata a esemplificare il testo come
soggetto dinamico e fluido.

La terza tipologia riguarda testi narrativi incompiuti e inediti che presentano una situazione di
tradizione a testimone unico. I testi esibiscono diverse evidenze scrittorie, dalla cancellatura e
riscrittura di singole lezioni fino all’espunzione di intere sezioni. La presente tipologia
testuale prende in considerazione il progetto narrativo Enea e Anchise di Elio Vittorini, scritto
con ogni probabilita tra il 1947 e il 1950. Di tale testo verra fornita una codifica di base per
formalizzare la struttura in prosa e i diversi livelli di intervento autoriale (espunzione e
aggiunte). Verranno esplicitate tutte le sequenze di codifica che, a partire dall’analisi del
testimone manoscritto, ha permesso di rappresentare i movimenti alla base del processo di
costruzione del testo fino a una possibile situazione di approssimazione alla stabilita narrativa.
Per questa tipologia testuale si propone un tag set esemplificativo per una edizione
documentaria attraverso 1’uso anche di un modulo specifico, zone, contemplato nella sintassi
XML-TEL

La quarta tipologia riguarda testi in prosa con una storia redazionale molto complessa, in cui
vi sono almeno due testimoni manoscritti e piu di tre redazioni a stampa. Questo tipologia ha
la finalita di presentare una ipotesi di codifica di redazioni manoscritte che presentano sia una
straordinaria molteplicita di interventi correttivi immediati a cui si sovrappongono interventi
tardivi; sia varianti sovrapposte di tipo instaurativo, sostitutivo e ri-propositivo; sia una
diversita di inchiostrazione; sia una struttura compositiva dei testimoni autografi, che non ¢
quasi mai speculare alle realizzazioni a stampa. La presente tipologia testuale prende in
considerazione il caso de I Viceré di Federico De Roberto. Infatti, la storia redazionale di
questo romanzo ¢ caratterizzata da cinque testimoni. La prima testimonianza ¢ tramandata da
un manoscritto datato 1892; una seconda da un manoscritto datato 1893-94. Vi sono poi tre
edizioni a stampa: la I* ¢ del 1894 ad opera dell’editore Vecchi Galli di Catania; la II* rivista &
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del 1920, pubblicata a Milano dai F.1li Treves, e la III* ¢ del 1935 (F.1li Treves, Milano, 1935)
in cui I’autore apporta soprattutto variazioni di forma.

In conclusione, la presentazione delle quattro esemplificazioni ha la funzione di mostrare
quattro possibili modelli di codifica gia strutturati e utilizzabili da studenti senza un loro
coinvolgimento diretto nella realizzazione, prima del modello teorico di codifica, e poi nella
definizione del set tag da utilizzare. L’esperimento che si vuole avanzare prevede
I’acquisizione delle strutture ecdotiche dei modelli esposti e 1'utilizzo di queste per la
realizzazioni di edizioni critiche digitale come ponte per intraprendere studi ermeneutici ed
interpretativi.
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ABSTRACT

Digital Humanities lie at the crossroads between technology and humanistic research.
Contemporary technological advances significantly open up new avenues for humanities
study and new ways to utilize the output of humanities endeavors for the communities that
benefit from it, be it communities of practice, the education system, citizen scientists and
society overall.

The following article describes the development cycle of a new cloud service the Greek
National Documentation Centre (EKT) offers to the domestic cultural and science
organisations. The National Documentation Centre (EKT) is one of the most important digital
content stakeholders in Greece, facilitating Humanities research through robust e-
infrastructures and widening access to digital collections.

The article describes the Digital Repository Service development from planning to delivery,
describes the various components of the service and addresses the issues of engaging with the
community of users to address their documentation needs and preferences. As part of
designing the service and workflows, a survey was conducted in the GLAM sector
organisations in Greece, in order to assess user needs and understanding of new and emerging
technologies, as well as discern possible volume of digital content. Extensive literature and
similar trends review took place and it was funneled into designing the documentation
strategy used for the Repositories. The accompanying suit of services was developed
(eLearning, eKnowledgeBase) and the project rolled out initially with some pilots, then
managed to create 28 repositories with rich, varied content.

The Repository Service was developed through national and EU funding during 2012-2015
and aims to support knowledge producers (in the fields of culture, education, science and
research) to organize, document and disseminate their content on an open access basis.
Overarching goal of the project was to aggregate quality science and cultural content and
disseminate through search portals and aggregators such as Europeana.

KEYWORDS

Digital Repositories services; Data management and representation; DH, learning and
pedagogy; Technologies for cultural heritage information

INTRODUCTION

This proposal presents a robust cloud infrastructure of a Digital Repository Service (DRS) in
Greece, developed by the National Documentation Centre (EKT) (http://www.ekt.gr/en)
through the Operational Programme "Digital Convergence" (2011-2015). This Service
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supports Digital Humanities (DH) as well as other content (e.g. science, research) through its
lifecycle and is offered as SaaS (Software as a Service) public service to a wide number of
research, cultural, educational and memory organisations along with e-learning and support
services.

The main objective of the DRS is first to meet EU priorities for open access and economies of
scale through the dissemination and re-use of large amounts of data and second to focus on
the organisations needs regarding administration and dissemination of content with proper
licensing.

The proposal presents the methodology used to plan and implement the whole service, its key
characteristics and components, the functionality and interoperability with other systems and
services, some indicative DH repository applications and the main conclusions obtained.

METHODOLOGY

The methodology used to develop the DRS model built upon several factors: a) the National
Documentation Centre long-term experience in developing data administration systems as
well as collecting and maintaining high quality data for various purposes and users b) major
past and current international practices and initiatives for managing and curating cultural
and/or scientific data c) an extensive literature review on cultural ontologies and vocabularies
used in similar initiatives and d) addressing community needs, the restrictions and the variety
of the material.

The National Documentation Centre has been developing digital repository services and
applications since the start of the century to support - mainly but not exclusively - the
scientific community. “Helios” repository (http://helios-eie.ekt.gr) started off in 2007
comprising research and scientific content produced by researchers at the National Hellenic
Research Foundation (http://www.eie.gr/). DSpace is the platform of the repository but
additional widgets and add-ons were developed by EKT to streamline the repository
functionality. The schema is an application profile of Extended Dublin Core to incorporate
scientific-related content. Pandektis (http://pandektis.ekt.gr/) is another digital repository of
EKT, developed during 2000-2006, also running on DSpace. It uses Dublin Core and hosts
rare Greek DH content.

Good international practices were also a major factor on planning the DRS. Similar
implementations were studied[26][28][29] and major projects and standards were evaluated
regarding the key implications when building cultural digital collections: the CARARE
metadata schema[13] is quite characteristic on the cultural heritage sector since it drew on
already developed standards such as: MIDAS, LIDO and CIDOC-CRM. These standards are
a) highly conceptual b) event-centric[27] c¢) domain-specific[33] and d) as proven by the
community analysis scarcely used (Fig. 2). Likewise there has been a discussion whether
bibliographic conceptual models like the FRBR family[23][24][36][15] fit into all cultural
heritage documentation settings or practically prove serviceable to users[15]. Major or smaller
data ingestion initiatives like Europeana (https://www.europeana.eu)[21], DPLA
(https://dp.1a)[19] and the DMZ2E project (https://dm2e.eu)[1] were given particular
importance in terms of their adopted schemes because of their holistic approach in managing
heterogeneous collections.

To develop such a global service some key issues should be taken into account[31][32]: a)
material heterogeneity, specifications and restrictions b) metadata semantic and structural
viability and cohesion c) interoperability of data and systems d) data licensing e) data long-
term preservation f) user/community studies and respective provisions.

To address the latter a carefully designed questionnaire was sent to various cultural
organisations: libraries, museums, archives. The questionnaire would evaluate several aspects
of the service: a) the community preparedness for it and most importantly for the sharing of
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their material b) the variety of material owned by different organisations c) the possible
restrictions and problems posed by related mentalities. The feedback provided us with
valuable information on the community content needs and expectations.

Among 114 organisations, 90 had digitized material, 89 documented, while only 56
disseminated their content openly via internet. The most obvious observation of the results
was diversity, primarily in terms of material (Fig. 1), as well as of documentation schemes
and vocabularies used (Fig. 2). Moreover, most organisations stressed the difficulty to search
and easily retrieve their material. Another key observation was their reluctance to open access
and the reuse of their digital material.

Figure 1. Material diversity among 114 organisations

Figure 2. Ontologies and vocabularies used
IMPLEMENTATION

Implementation of the DRS was based on the conclusions drawn over the methodology
process. The service is structured by five major components (Fig. 3): a) the cloud
infrastructure[37][18] which supports and boosts the whole service, providing also the
necessary scalability b) the DRS schema that comprises the spinal column for metadata
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structure® c) the Wizard Designing Tool (WDT) that collects and aligns all necessary
specifications for creating a Digital Repository Application d) DSpace software for data
management €) community engagement and support towards more customizable services.

The schema was based on the Qualified Dublin Core (DC), enriched with elements from
different schemes. Apart from its popularity[30], flexibility[29] and interoperability with
other schemes[27][12], DC is also OAI-PMH compatible which enlarges dissemination
processes to other systems and services. For example EKT DRS schema has been mapped to
EDM aggregator schema and data are disseminated to the Europeana portal. Its kinship to
EDM would also allow for its extension into more classes in the future for describing
concepts, places etc.

This approach was chosen because a global application profile should have a) sufficient
rigidity for interoperability among data and b) adequate scalability and modularity to also
include various types of material. In this sense the schema is a dynamic and modular corpus
of elements that can adjust to different types of data needs and on the same time boosts up
information retrieval by providing fixed elements with the same semantics to interoperate
among different material forms* (e.g. type, creator, title, subject etc.).

Apart from DC, the schema was extended with properties of VRACore[35] and CDWA
Lite[25] for the description of images, visual culture and artworks. For the description and
evaluation of learning resources we used a set of elements from the Learning Object Metadata
model (LOM)[22][28][30], while we consulted DataCite[16] to support datasets. Copyright
issues were dealt with by providing information about the copyright holder, the copyright date
and the CC license on the use of the digital object.

support
engagement
e-learning
Community customization

Wizard Rep specifications
user centric
automated implementation

DSpace

open source
scalable
hierarchies support

modular and dynamic
DC centric
interoperable

high availability and
sustainability and scalability
robustness

economies of scale

Figure 3. The Digital Repository Service model

3 Issues of picking up appropriate established vocabularies for certain fields were also addressed (e.g Getty Art
and Architecture Thesaurus).

* The DRS supports eight basic material types: text, graphical, maps, video, sound, scores, 3D objects and
datasets.
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DSpace software was selected as the data hosting and management system because it a)
incorporates the well-established Dublin Core and its extended version[28] b) supports
content dissemination processes with OAI-PMH protocol c) has flexibility in managing
digital files as well as validation and migration files processes d) is open source and has a
large interactive community e) supports content submission by various communities
(researchers, scholars etc.) f) supports collection management (Communities--Collections—
Items) as well as interconnection between resources supporting the complex relations of
special material.

A very important module of the service is the Wizard Repository Designing Tool (WRDT)
(Fig. 4). The tool is a functional dynamic procedure through which users can define all the
specifications (communicational, metadata fields, vocabularies etc.) of their future Repository
Application. As soon as someone fills in their specifications, the WRDT produces the
Repository Application automatically. The tool provides also all the necessary instructions for
the user to configure their future digital repository according to their needs.

Figure 4. The Repository development process via the Wizard tool

Finally since the service is user-centric it could not live on without the community
engagement and support. An extended e-Learning platform has been developed with
appropriate material, guiding the user all the way through the service. More support material
enriches the service feeding up its eKnowledgeBase and a stand-alone online service (e-
HelpDesk) ensures that all problems are well cleared out.

DRS APPLICATIONS

So far, DRS applications were directed to different kinds of organisations and were applied to
various DH contexts and purposes: learning, research-academic etc.

In the pedagogy field DRS applications may be considered as key DH tools to instructors:
Euterpe: Greek songs  for schools - Digital Music Anthology:
http://euterpe.mmb.org.gr/euterpe/?locale=en

The musical repository incorporates a unique digital collection of songs in order to support
music teaching in Greece. Songs are represented in music notation (scores, finale) and sound

recordings and are accompanied by musicological information and teaching suggestions.

Nicholas P. Goulandris Foundation - Museum of Cycladic Art: Learning Resources: http://repository-
mca.ekt.gr/mca/

This repository offers valuable cultural resources for learning purposes as well as learning

resources, material and ideas for educational activities related to the Museum’ s permanent
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collections and periodical exhibitions, which can be applied to school groups, families and
children with disabilities.

In the cultural field the DRS model has developed some very interested applications from
various cultural perspectives:

Acropolis Restoration Service (YSMA): http://repository-ysma.ekt.gr/ysma/about?locale=en
The Repository disseminates original material from the restoration programs of the Acropolis
of Athens. It is targeted to researchers, architects, archaeologists and scholars who are
interested in the classical architecture and history, in Athenian Acropolis monuments or the
management of cultural heritage. Data were migrated into the digital repository’s
infrastructure from an external database, after they were mapped to repository’s metadata
schema.

The e-stories chestbox-Oral history from Serres: http://repository-e-stories.ekt.gr/

The Repository records the experiential way in which a community of people recalls the past,
setting the framework for reflection and mnemonic activity. The “e-stories chestbox” is a
useful research tool for the multidisciplinary community of researchers involved in oral
history, memory studies and social sciences.

“TECHNI" Macedonian Art Society: http://repository-tehni-thes.ekt.gr/

It showcases Thessaloniki’s rich cultural production of six decades and offers an insight into
the thinking and the work of major players in the arts and culture in the city.

RESULTS

So far the DRS have produced 28 repositories applications. A key and quantifiable result is
that through the DRS a significant volume of digital content has been deposited (more than
100.000 records and 5 million visits), which has later been aggregated in EKTs Aggregators,
SearchCulture.gr and OpenArchives.gr. Part of it has been ingested by Europeana, as part of a
national effort to increase good quality Greek content in the European Digital Library.

More qualitative results include knowledge transfer and sharing technical know-how with a
community of users not specialized in knowledge and data management, but who were able to
use the accompanying Wizard, eLearning and eKnowledgeBase service components to raise
their documentation skills. In addition, the aggregated material offers possibilities for new
projects and services. It has promoted collaborative actions for re-use of Digital Humanities
content and applications for learning purposes.

The DRS schema is also currently being modified so as to incorporate EDM classes and is
intended to connect to EKT vocabulary administration service Semantics.gr
(https://www.semantics.gr/), which will boost its potential to maintaining national and
international Authority entities and vocabularies.
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ABSTRACT

Secondo una prima istanza, la didattica puod essere intesa innovativa quando sa creare una
dialettica tra complessita del contesto e soluzioni metodologiche efficaci, sia in termini di
mediazione, sia di sostenibilita dei processi. In seconda istanza, la didattica innovativa si lega
al concetto di ambiente di apprendimento, in quanto il rinnovamento delle pratiche didattiche
richiede un approccio sistemico, attento non solo alle metodologie impiegate, ma anche a tutti
gli elementi che configurano I’evento formativo. In questa prospettiva il concetto di ambiente
richiama quello di ecosistema fisico-digitale entro il quale si viene a collocare 1’esperienza
educativa (Panciroli 2017). Infatti, oggi il confine tra ambienti fisici e digitali tende sempre
piu ad assottigliarsi e in tal senso occorre un ripensamento dell’interazione uomo-
informazione. In ferza istanza, la didattica innovativa, in una prospettiva multimodale
dell’esperienza educativa, fa riferimento all’uso integrato di differenti linguaggi (visivo,
grafico, sonoro, video, corporeo), con un’attenzione particolare ai processi di acquisizione e
rielaborazione delle conoscenze.

Le diverse istanze finora delineate contribuiscono alla definizione di un modello didattico
necessario per progettare, realizzare e valutare i processi di insegnamento/apprendimento in
uno specifico ambiente, in vista del conseguimento di determinati obiettivi. La dimensione
tecnologica si deve sviluppare parallelamente e sinergicamente alle ipotesi di lavoro che sono
alla base della formulazione di progetti formativi (Baldacci, 2004). Partendo da questo quadro
generale, ’articolo prende in esame alcune strategie d’insegnamento sperimentate, in rapporto
ad ambienti sia fisici sia digitali, in alcuni corsi di studio dell’Universita di Bologna.

PAROLE CHIAVE

Didattica innovativa, ecosistema fisico-digitale, flipped classroom, cooperative learning,
mediazione didattica.

INTRODUZIONE

Il contributo vuole riflettere su alcuni aspetti significativi che permettono di descrivere gli
elementi necessari per innovare la didattica universitaria. Un interesse particolare sembra oggi
indirizzarsi verso un campo specifico, riguardante I’innovazione dei setting d’apprendimento:
se da un lato, esso offre 1’opportunita di ripensare alla didattica come ambito di azioni
complesso, dall’altro rivela aspetti di incertezza rispetto all’identificazione degli elementi
necessari per attuare il cambiamento. Dopo aver individuato le principali istanze secondo cui
la didattica si definisce innovativa, questo contributo prende in esame alcune strategie
d’insegnamento (flipped classroom, cooperative learning, project based learning,....), in
rapporto sia ad ambienti fisici sia ad ambienti digitali, sperimentate in modalita blended
learning in alcuni corsi di studio dell’Universita di Bologna.

STATO DELL’ARTE

La didattica innovativa pud essere definita come ambito di riflessione per individuare
specifiche categorie empiriche degli eventi educativi. Si esplica all’interno di differenti
contesti formativo-culturali, caratterizzati da logiche ecosistemiche in cui far dialogare gli
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ambienti formali e informali dell’apprendimento. La didattica innovativa porta quindi a
ripensare alle azioni e alle soluzioni piu significative richiamando strategie operative che
trasformino 1’allestimento dei setting formativi anche alla luce degli sviluppi tecnologici. La
didattica cosi intesa si struttura attraverso fasi di natura progettuale, attuativa, valutativa, di
negoziazione per sostenere processi di acquisizione della conoscenza, in relazione anche al
bagaglio motivazionale, esperienziale e valoriale della/e persona/e che apprendono.

In prima istanza la didattica si definisce innovativa quando sa creare una dialettica tra
complessita del contesto e soluzioni metodologiche efficaci sia in termini di mediazione, sia
di sostenibilita dei processi. Nello specifico della mediazione, essa si realizza mediante
processi di metaforizzazione (Rézeau 2002; Damiano 2013; Rossi 2016) che permettono di
operare semplificazioni sostituendo il reale con modelli e/o simboli. Rispetto invece agli
elementi di sostenibilita, intendendo per sostenibilita la possibilita di misurare il successo di
un processo caratterizzato da innovazione, gli studi specifici piu recenti (Trentin, 2008;
Panciroli 2008; Eickelmann, 2011; Ferrari, 2017a; 2017b) collocano il successo delle pratiche
didattiche in uno spazio metariflessivo, in cui monitorare diverse dimensioni strettamente e
mutuamente interrelate (socio-culturale, economica, professionale, contenutistica, formale-
informale).

In seconda istanza, connesso al significato di didattica innovativa, vi ¢ il concetto di ambiente
di apprendimento, a partire dalla convinzione che il rinnovamento delle pratiche richieda un
approccio sistemico, attento non solo alle metodologie impiegate dall’insegnante o alla
gestione della relazione con gli allievi, bensi a tutti gli elementi che configurano 1’evento
formativo. In questa prospettiva il concetto di “ambiente” richiama il concetto di ecosistema
fisico-digitale entro il quale avviene I’esperienza formativa (Rosati 2013; Mura, 2014) e in cui
riconoscere gli allievi come attori protagonisti, incoraggiare il loro impegno attivo e
promuovere una auto-comprensione della propria esperienza, basarsi sulla natura sociale
dell’apprendimento e incoraggiare attivamente il lavoro di gruppo.

In terza istanza, la didattica innovativa, in una prospettiva multimodale dell’esperienza
educativa, fa riferimento all’'uso integrato di differenti linguaggi (visivo, grafico, sonoro,
video, corporeo...) nei processi di acquisizione e rielaborazione delle conoscenze. Nello
specifico del visivo, ’impiego delle immagini richiama la possibilita di stimolare e attivare
preconoscenze adeguate agli oggetti di apprendimento, di sviluppare la capacita di
problematizzare, di mettere in connessione gli elementi della propria conoscenza in contesti
complessi (Calvani 2011; Cardarello, Contini, 2012; Landriscina, 2012; Cicald 2016; Corazza
2017; Panciroli, Luigini, 2018; Macauda 2018).

Le tre istanze finora delineate contribuiscono alla definizione di un modello didattico
necessario per progettare, realizzare e valutare i processi di insegnamento/apprendimento in
uno specifico ambiente, in vista del conseguimento di determinati obiettivi. In tal senso, la
dimensione tecnologica si deve sviluppare parallelamente e sinergicamente alle ipotesi di
lavoro che sono alla base della formulazione di progetti formativi (Baldacci, 2004; Laurillard
2014).

OBIETTIVI DELLA RICERCA

Il principale obiettivo della ricerca ¢ stato quello di individuare, secondo un approccio
quantitativo e qualitativo, gli elementi significativi di una didattica innovativa in un’ottica
ecosistemica in cui si intrecciano in modo sempre piu naturale spazi didattici fisico-virtuali e
media differenti e in cui il contesto gioca un ruolo decisivo per il raggiungimento di specifici
obiettivi (Rosati 2013; Rivoltella 2017). La possibilita infatti di utilizzare molteplici linguaggi
e di metterli in rete, grazie alla digitalizzazione, pud portare alla creazione di traiettorie
plurime. La scrittura in rete, cosi come le riletture multiple garantiscono un continuo
confronto tra 1’agito e 1’agire, tra la propria prospettiva e la prospettiva altra (Rossi 2010).
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Come evidenzia Rossi, molte delle tecnologie del web garantiscono a piu soggetti di
collaborare e di costruire artefatti composti da frammenti, ognuno dei quali mantiene la
propria autonomia e identita ma che, essendo inseriti in un sistema condiviso, possono
dialogare.

La ricerca ¢ stata condotta attraverso la sperimentazione di alcune specifiche strategie, in
rapporto ad ambienti sia fisici sia digitali, nell’ambito dei corsi di “Iconografia e iconologia”
(laurea magistrale a ciclo unico in Scienze della Formazione Primaria), di “Teorie e strumenti
della mediazione didattica” (laurea magistrale in Pedagogia) e di “Didattica museale” (laurea
triennale in Educatore sociale e culturale) del Dipartimento di Scienze dell’Educazione
dell’Universita di Bologna.

SPERIMENTAZIONE

La sperimentazione ha coinvolto complessivamente 486 studenti frequentanti nell’anno
accademico 2017/18. Nello specifico: 252 studenti del corso di “Iconografia e iconologia”; 70
studenti del laboratorio di “Iconografia e iconologia”; 94 studenti del corso di “Teorie e
strumenti della mediazione didattica; 58 del corso di “Didattica museale”.

Le strategie sperimentate

I corsi d’insegnamento sono stati progettati tenendo in riferimento alcune specifiche
architetture didattiche: informativo-ricettiva, metacognitivo-creativa e socio-relazionale.
Nell’ambito di un’architettura informativo-ricettiva basata appunto sulla trasmissione delle
informazioni essenziali (conoscenze e lessico di base, parole chiave,...), ¢ stato adottato un
tipo di lezione multimodale supportata da immagini (quadri, fotografie, disegni,
illustrazioni,...), video (documentari, spezzoni cinematografici,...), testi (approfondimenti,
ricerche,...) che sono serviti da stimolo per avviare il confronto su determinati concetti
teorici.

Rispetto all’architettura metacognitivo-creativa, sono stati forniti agli studenti risorse e
supporti che hanno permesso una parziale pre-strutturazione dell’informazione e una
costruzione attiva della conoscenza. Nello specifico, attraverso la lezione euristica o
partecipata che ha un carattere prettamente dialogico, il docente ha alternato brevi esposizioni
alla formulazione di domande, in base a un continuo scambio-confronto di idee con gli
studenti. Questi non hanno avuto solo il ruolo di ascoltatori, ma hanno preso parte
all’elaborazione/costruzione dei contenuti in riferimento alle continue problematizzazioni
sollevate dal docente (problem solving) secondo un approccio metacognitivo. In questo tipo di
architettura rientra anche il role playing, una strategia didattica basata sulla simulazione di
atteggiamenti e comportamenti adottati in specifici contesti lavorativi; questa attivita ha
portato gli studenti a percepire specifici aspetti che emergono nei rapporti interpersonali e che
risultano difficili da formalizzare verbalmente.

L’architettura socio-relazionale ha presupposto 1’acquisizione da parte degli studenti di un
alto grado di autonomia nella formulazione di un proprio pensiero, da condividere con gli altri
nell’ambito della realizzazione di un progetto comune. Nello specifico si ¢ fatto riferimento a
un tipo di apprendimento basato sull’interazione tra pari (peer learming, peer tutoring) e
sul’apprendimento di gruppo, in cui ¢ stato dato ampio margine all’apprendimento
cooperativo (cooperative learning).

Queste tre architetture didattiche sono state sviluppate in modalita blended learning e nello
specifico sono state supportate da una piattaforma moodle dedicata a ciascun insegnamento,
secondo una strutturazione delle lezioni distanza-presenza-distanza (tabella 1). Questa
modalita ha orientato i1 corsi verso un formato didattico proprio della flipped classroom
(Bergmann, Sams 2012; Maglioni, Biscaro, 2014; Slomanson 2014; Bevilacqua 2018),

93



letteralmente “classe capovolta”. Infatti, le sequenze di lavoro sono state ribaltate: 1’attivita di
studio a casa ha preceduto 1’attivita di approfondimento e riflessione critica svolta in aula. Lo
studio a casa ¢ stato affidato sia a contenuti didattici digitali (testi, video e altri materiali
multimediali) organizzati in forma di Learning Object (LO), sia ad attivitd cooperative (e-
tivity) erogate su piattaforma Moodle. L’insegnamento capovolto ha trasformato cosi 1’aula in
uno spazio di confronto, approfondimento, applicazione e valutazione, attraverso la
realizzazione di attivita collaborative (cooperative learning, peer tutoring), esperienze (role
playing), riflessioni e discussioni (problem solving).

La sperimentazione descritta ha evidenziato un cambio di paradigma nell’utilizzo delle
tecnologie: progettate, a partire dagli anni Sessanta, come mezzi, vengono reinterpretate, negli
anni Ottanta-Novanta, come ambienti. La prospettiva ambientale delle tecnologie suggerisce
appunto una maggiore pervasivita, proponendo I’idea di un mezzo-ambiente in cui 'uomo ¢
inserito e in cui puo fare delle cose all’interno di uno specifico contesto d’azione (Rivoltella,
2014). Il confine tra spazio fisico dell’aula e spazio digitale della piattaforma tende pertanto
ad assottigliarsi, fin quasi a scomparire. Questo determina un intreccio sempre piu
inestricabile fra ambienti eterogenei, dando luogo ad un vero e proprio ecosistema e — con
particolare riferimento all’intreccio fisico-digitale — a un ubiquitous ecology. Le ecologie
ubique sono sistemi emergenti in cui vecchi e nuovi media, ambienti fisici e digitali sono
progettati, realizzati e fruiti come un tutt’'uno omogeneo con la stessa pervasivita dello
ubiquitous computing (Kuniawsky 2010; Resmini, Rosati 2011).

Fase ATTIVITA STRUMENTI ABILITA/COMPETENZE  ESITI
1 Lezioni frontali, dibattito Testi, presentazioni  Ascoltare, dialogare Discussione in classe
(presenza) multimediali
I Presentazione di immagini, = Museo virtuale  Classificare i modelli di  Individuazione differenti modelli di
video, casi studio sui (MOJE), siti web didattica, riconoscere i  didattica e ruolo docente/educatore
contesti educativi differenti profili  all’interno di differenti contesti
(presenza) professionali
111 Studio dei contenuti di  Piattaforma Moodle Approfondire Contestualizzate
approfondimento informazioni/conoscenze
(distanza) attraverso 1’analisi,
memorizzazione e la comparazione
v Visione di un  Canale YouTube Osservare in modo  Riflessione preparatoria alla fase del
documentario professionale: riconoscere e  brainstorming
d’osservazione e decodificare
riflessione
(distanza)
\% Brainstorming Caso studio Riflettere in modo critico: ~ Mappa concettuale
(presenza) formulare ipotesi
VI Lavoro collaborativo a  Scheda di  Sintetizzare e confrontare Tabelle compilate
piccoli gruppi progettazione, tabella ~ Capacita di problem solving
(presenza) per riflessione
guidata
VII Compilazione questionario Questionario Meta-riflettere Formalizzazione delle conoscenze
(distanza) (piattaforma moodle)
VIII Restituzione esiti lavoro di ~ Report Comunicare Dibattito e formulazione di nuove

gruppo e questionario
(presenza)

Presentare oralmente

strategie

Tabella 1. Sintesi delle principali attivita sperimentate in presenza e a distanza
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Gli strumenti della ricerca

Alla meta e alla fine del corso sono stati somministrati agli studenti due questionari valutativi
in forma anonima e informatizzata. Il primo questionario, somministrato in itinere e articolato
su quattro domande a risposta aperta, era orientato a comprendere il livello di significativita
delle strategie didattiche sperimentate:

1. Sei finora soddisfatto del corso che stai frequentando?

Le metodologie presentate a lezione sono secondo te adeguate al profilo professionale del

corso di studi da te scelto?

La metodologia blended learning ¢ funzionale all’apprendimento dei contenuti?

4. Secondo il tuo parere ci sono dei punti di forza e delle criticita del corso che stai
frequentando?

(98]

Il secondo questionario di valutazione sommativa, distribuito nell’ultima settimana di ciascun
corso, era costituito da domande a risposta chiusa e aperta relative all’organizzazione
complessiva (tempi, spazi integrati, strumenti), al gradimento rispetto alle metodologie
adottate e alle conoscenze acquisite (chiarezza dei temi trattati, acquisizione di nuovi
contenuti, trasferibilita, interesse generale). Di questo questionario, sono stati analizzati nello
specifico quattro quesiti utili per capire i principali aspetti riguardanti la didattica innovativa:

1. 1l docente stimola / motiva I’interesse verso la disciplina?

2. Sei complessivamente soddisfatto/a di come ¢ stato svolto questo insegnamento?
3. Segnala gli aspetti positivi del corso seguito.

4. Segnala eventuali difficolta o problemi riscontrati durante il corso seguito.
RISULTATI OTTENUTI

Le risposte al primo questionario fornite dagli studenti hanno evidenziato un elevato grado di
soddisfazione. In generale, ¢ emerso come una didattica innovativa incentrata su differenti
strategie possa facilitare lo sviluppo del pensiero critico (92% delle risposte degli studenti),
I’interesse all’ambito di studio (90%) e la motivazione alla partecipazione e frequenza ai corsi
d’insegnamento (88%). In particolare, 1’analisi dei dati raccolti ha evidenziato: un forte
coinvolgimento emotivo (stupore, entusiasmo, eccitazione); un significativo coinvolgimento
metacognitivo (riflessioni critiche e problematizzanti rispetto ai dati osservati); 1’auto-
riflessione sulle proprie competenze. In particolare, le risposte alla domanda n. 3 (La
metodologia blended learning e funzionale all’apprendimento dei contenuti?) hanno
evidenziato molti aspetti positivi riguardanti il processo di apprendimento attraverso la
piattaforma Moodle: la possibilita di uno studio piu approfondito, di una maggiore riflessione
e personalizzazione della conoscenza, oltre alla possibilita di poter svolgere attivita che non
possono essere realizzate in aula. Il limite riscontrato (7%) riguarda il fatto che questi
ambienti richiedono un grado di autonomia elevata, una motivazione allo studio costante e
puntuale per poter raggiungere una preparazione adeguata allo svolgimento delle attivita che
si sviluppano in presenza. A lezione, infatti, il docente sollecita gli studenti rispetto a
determinati contenuti approfonditi individualmente in piattaforma.

Nel secondo questionario sono emersi pochi elementi di criticita (4% delle risposte degli
studenti) riguardanti il disorientamento per un approccio ai contenuti aperto a molteplici
stimoli che ha presupposto un’attivita di riflessione e un tempo di studio maggiori rispetto a
quelli richiesti dalla tradizionale lettura del manuale. Rispetto invece ai punti di forza (fig. 1),
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le risposte hanno segnalato come aspetti positivi dei corsi: la metodologia didattica (25%); le
strategie (25%); I’orientamento al profilo professionale (20%); gli spazi (12%); 1 linguaggi e i
materiali (12%); la relazione tra docente e studenti (6%).

B Metodologia didattica

W Strategie

B Orientamento al profilo
professionale

W Spazi

M Linguaggi e materiali

m Relazione tra docente e
studenti

Fig. 1. Aspetti positivi dei corsi

La metodologia didattica su cui si ¢ basata la sperimentazione ¢ stata definita sul concetto di
co-costruzione della conoscenza (conoscenza multiforme, connessioni logiche,
problematizzazioni...).

I principali elementi di innovativita sono cosi sintetizzabili:

e - I'utilizzo di linguaggi e strategie differenti;

e - l’individuazione di obiettivi a diversi livelli (di base, intermedi, superiori convergenti,
superiori divergenti);

e -ilruolo attivo degli studenti nella costruzione della conoscenza;

e - idifferenti ruoli del docente: trasmissivo, di scaffolding, di sollecitatore, di tutoring, di
connessione logica dei saperi;

e - I'utilizzo di strumenti e risorse specifiche (risorse multimediali, tabelle, mappe
concettuali, piattaforma moodle; laboratori di didattica).

In particolare, la sperimentazione ha perseguito 1 seguenti obiettivi: monocognitivi
(memorizzare, riconoscere, descrivere, esemplificare le principali strategie didattiche,
tradizionali e di apprendimento attivo); metacognitivi (analizzare, confrontare e sintetizzare);
superiori-trasversali (riconoscere il problema, tentare soluzioni rispetto a un setting didattico,
inventare per analogia e formulare situazioni nuove); socio-relazionali (esplicitare problemi
aperti; ascoltare delle esperienze personali, valorizzare gli stili d’apprendimento).
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ABSTRACT

Over the last few years, the exploitation of blockchain technologies is increasing across
different sectors, such as health and economy. A field that still remains little explored is that
of digital archives owned by public administrations and other authoritative organizations. This
paper investigates challenges and perspectives about the use of blockchain technologies for
digital archives.

We also present an application scenario, which employs blockchain technology for the
registration of minor artworks. The described platform deals with problems of artwork
counterfeiting, loss and subsequent discovery, natural disasters and traceability.

KEYWORDS
Blockchain; Digital Archives; Digital Objects.
INTRODUCTION

Recently, the diffusion of applications based on blockchain technology [8, 10] has been
increasing rapidly. The original focus of these technologies concerned cryptocurrencies (i.e.,
Bitcoin), but is shifting to finance and business in general, and is being extended
progressively for a variety of applications in healthcare, government, Internet of Things,
entity and assets management. A field which still seems to remain little explored is Cultural
Heritage. We would like to investigate on the possible challenges and benefits derived by the
application of blockchain technologies to this field, and, more in general, to digital archives.
Literature about this topic is still little. The ARCHANGEL project’ will implement trusted
archives of digital public records on a distributed ledger. The project has started last year and
it will end by the end of 2018. Memory Matrix® is an ongoing project aiming at inserting
information about Cultural Heritage in the Bitcoin network. The Kapu project’ is another
ongoing activity, which tries to create a blockchain for archeology.

The potential benefits introduced by the use of blockchain for digital archives are essentially
the following:

a) replication, which prevents loss of information; b) documented provenance; c)
immutability and resistance to unauthorized changes.

AN OVERVIEW OF BLOCKCHAIN

A blockchain is a particular implementation of a Distributed Ledger (DL). A DL is essentially
a database, which is shared among different nodes of a network. In practice, all the nodes of
the network share the same copy of the database and any change made on a node, is replicated
to all the other nodes in few minutes and, in some cases, even in few seconds. A DL can be

5 http://gow.epsre.ac.uk/NGBOViewGrant.aspx?GrantRef=EP/P03151X/1
¢ http://www.memorymatrix.org
7 https://www.kapu.one
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public (as opposite of private) if any node can read the content, and permissionless (as
opposed of permissioned) if any node can write content.

The protocol for the first functioning blockchain was introduced in 2008 to support the digital
cash Bitcoin [6], and implements the ledger as a chain of blocks. Each block contains data, a
timestamp and a cryptographic hash of the previous block. This way the integrity of the
information stored in the blockchain is protected through a security system based on
cryptography.

With respect to a standard database, a blockchain is an append-only register. This means that
information can only be added to the database, but it cannot be removed. Modifications to the
stored data can be done by re-uploading a new version of the data.

A distributed consensus algorithm is used to decide which updates to the ledger are to be
considered valid. New participants (nodes) can start collaborating to the maintenance of the
repository by following this algorithm. There is no need of a central authority or trust between
nodes; the consensus algorithm and cryptography grant the correctness of data even in
presence of some malicious nodes.

Among the most important blockchain protocols are: the above mentioned Bitcoin [6],
Ethereum [9], Hyperledger [3], Ripple Transaction Protocol (RTXP) [7].

THE CONCEPT OF DIGITAL ARCHIVE

Archives contain records or collections of records that need long-term or even permanent
preservation for their cultural, historical, or evidentiary value. In digital archives, a record can
be anything holding a piece of information in the form of digital object.

The creation, management and use of a digital archive is not an easy task. ARMA
International®'s Generally Accepted Recordkeeping Principles [1] define a global standard that
identifies the criticalities and a high-level framework of good practices for information
governance. They are a common set of principles that describe the conditions under which
business records and related information should be maintained. They are:

Accountability: there should be a person that is responsible and accountable for all
the process;

Transparency: all the information should be documented in an open and verifiable
manner;

Integrity: the information assets should be as authentic and reliable as possible;
Protection: no unauthorized parties should be able to access private information;
Compliance: laws and policies should be kept into consideration;

Availability: information should be efficiently and accurately retrieved;

Retention: information should remain accessible for a period of time depending on
legal, regulatory, fiscal, operational, and historical requirements;

Disposition: it should be possible to erase all the information that is no longer needed.
The ISO Standard 15489-1:2016 Information and documentation — Records
management [4] defines concepts and principles for the creation, acquisition and
management of records. Section 7.2 Characteristics of a record lists the following:
Authenticity: records must be created and maintained in such a way that creators are
authorized and identified, and that records are protected against unauthorized addition,
deletion, alteration, use and concealment

Reliability: the content of a record should be accurate, and its creator should be worth
of trust

¥ ARMA International is a not-for-profit professional association and a global authority on governing
information as a strategic asset
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Integrity: a record should be complete and protected against unauthorized alteration.
Every alteration should be documented and traceable

Usability: a useable record is one that can be located, retrieved, presented and
interpreted.

CHALLENGES AND PERSPECTIVES

Even if those guidelines have been defined having in mind mainly the management of
archives in business activities, some of them are very generic and can be referred to any
digital archive. An overview of the most relevant features associated to a digital archive can
be found in [11]. Here, we focus only on reliability, authenticity, and availability over time.
Reliability has a lot to do with the trustworthiness of the creator of a record, and their
competence to capture the truth, so it is necessary to define an effective method of
authentication that avoids problems of plagiarism. Authenticity regards the identity of a
record, and its integrity. Finally, availability over time means providing long-term access to
the information. Long-term refers to a period of time that is long enough to survive to
changing technologies, such as new media and data formats.

Ensuring a correct access to digital archives includes the following challenges:

Digital Preservation

Digital preservation guarantees that digital objects are available and usable over the time [2].
A digital archive should take care of storage media instability and deterioration, which could
lead to data loss, and technology obsolescence and incompatibility, which may happen both at
the hardware and software level.

Decentralization

A digital archive is often owned by a centralized organization, such as a government or a
library, which stores all digital objects in a local database and then publishes them on the
Web. This means that the archive leaves as long as the centralized organization owning it.
Decentralization should guarantee that the ownership of a digital archive is not associated to
any particular organization. Digital objects should belong to the human heritage and they
should be accessible and available everywhere and every time, despite the organization
hosting the corresponding physical copies.

Security Issues

Security should guarantee the integrity of digital objects contained in the archive, i.e. digital
objects should not be modified by not authorized entities. In addition, a secure digital archive
should prevent plagiarism, i.e. it should guarantee that only authorized digital objects are
added to the archive.

The use of blockchain as main repository for digital archives could overcome all the described
challenges. A blockchain is intrinsically distributed, thus all the information it stores is
replicated on all the nodes of the network. This guarantees that stored objects are preserved
over the time. In fact, if a failure occurs on a node of the network, information is not lost.

A blockchain guarantees also decentralization, in the sense that data are not hosted by a single
central authority.

Finally, a blockchain overcomes the described security issues because of its intrinsic nature,
based on cryptography.

It is worth mentioning, though, that identity authentication is performed by checking if a
transaction is signed with a correct private key. In other words, identity is associated with key
ownership, with no guarantees over the real identity of the owner of that key.

The topic of blockchain has been covered also in terms of accountability and transparency [5].
At the moment, these aspects are out of the scope of this paper.
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A POSSIBLE SCENARIO

Blockchain technology could be used to implement a platform for the registration of minor
artworks. We refer to works that are artistically relevant but not as well-known as famous
masterpieces, or belonging to the so-called minor arts, such as books and manuscripts,
pottery, lacquerware, furniture, jewellery, or textiles. The aim would be to preserve artwork
that, since it is often not well protected, can easily become subject to counterfeiting, be stolen
or damaged by natural disasters. Examples of such works could be those kept in some small
libraries or churches, or even in private households.

In details, the platform should guarantee the following aspects:

Protection: protect the digital description of the artwork in case of natural disasters and/or
attacks (it is obviously impossible to protect the real work only with IT tools);
Anti-counterfeiting: protect artworks against forgery and allow correct identification of
works in case of loss and subsequent discovery;

Integrity: make sure that the digital description of the artwork is not subject to unauthorized
changes;

Traceability: trace all movements of individual artworks.

The previous objectives can be achieved through the implementation of a service based on
blockchain. Protection would be achieved through the fact that the blockchain is replicated on
different nodes. Anti-counterfeiting would be guaranteed by associating each work to a sort of
digital identity card, containing all the information related to the work (including physical
information). Finally, integrity and traceability would be intrinsically guaranteed by the
immutability and timestamping properties of the blockchain. In fact, blockchain security
assumptions guarantee that if at a certain time a piece of information has been added to a
block that reached consensus, it will be impossible to alter that information without altering
all the following blocks.

In this implementation, each minor artwork is associated to an Identity Card (IC), which
contains all the metadata about the artwork: of course its author, the date and place of
creation, as well as its current owner and location, and all the other relevant information that
is dependent on the specific kind of art, along with administrative and technical metadata.

An IC could be implemented through a smart contract having three main methods:
insertArtwork(data) and updateArtwork(data), which modify the blockchain, and
the function getInformation(artwork) that accesses data stored in the contract.

The collection of all artworks is stored into a permissioned blockchain, which is composed of
different nodes, hosted by some authorized organizations, such as governments and
representative institutions. The fact that different institutions have a copy of the blockchain
helps reducing errors and incompatibilities in the registration and management of the
artworks.

Two types of users can access the blockchain of artworks: artwork owners and artwork
checkers. Artwork owners host artworks (e.g. museums) and are responsible of inserting the
IC of new artworks in the blockchain. In addition, artwork owners update ICs, whenever a
change occurs, such as a temporary movement of the artwork for an exhibit or a restoration.
Artwork checkers are responsible of verifying that artworks are not counterfeit or stolen.
Examples of artwork checkers could be police departments or art experts.
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Figure 1: A possible implementation of the service for the registration of minor artworks.
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ABSTRACT

I1 connubio di saperi umanistici, tecnologia e competenze trasversali (le cosiddette soft skill),
ovvero creativita, valori, pensiero creativo e indipendente, capacita di lavorare in gruppo,
rappresenta un elemento ormai imprescindibile per il futuro lavorativo dei laureati in
discipline umanistiche. L’Orientale ha sviluppato, in collaborazione con la Apple L 'Orientale
iOS Foundation Program, un progetto formativo di quattro settimane per I’acquisizione sia di
competenze digitali, in particolar modo per lo sviluppo di App, sia di competenze trasversali
come ’addestramento al team work, alle strategie di problem-solving o alla comunicazione
pubblica delle proprie idee e progetti.

I corso si avvale di un approccio didattico innovativo (Challenge Based Learning), basato
sugli assunti della pedagogia costruttivista secondo cui le conoscenze individuali sono il frutto
di un processo di costruzione attiva del sapere, non il risultato di una trasmissione di
informazioni. Gli obiettivi formativi vengono infatti raggiunti mediante un processo di
ricerca, discussione e lavoro di gruppo attraverso cui gli studenti progettano ed implementano
una App che sia di supporto alla soluzione di un problema concreto da loro avvertito come
‘sfida’ (‘challenge’ in inglese). Il Challenge Based Learning inizia infatti dall’identificazione
di una questione che stia a cuore ai discenti e si sviluppa attraverso una serie di attivita di
esplorazione e ricerca che porteranno alla realizzazione di una App.

All’interno di questo framework didattico, le lezioni dedicate alle conoscenze informatiche si
configurano come 1 tasselli di un ciclo di apprendimento interattivo, in cui i linguaggi di
programmazione (nel nostro caso Swift 4.0) e gli ambienti di sviluppo software (come Xcode)
diventano strumenti necessari alla realizzazione di un tool (la App).

I1 contributo discute 1 risultati ottenuti durante 1 primi tre corsi de L 'Orientale iOS Foundation
Program sia in relazione ai tipi di App realizzate e al loro livello di implementazione, sia
sintetizzando 1 dati dei questionari di fine corso somministrati agli studenti.

PAROLE CHIAVE
Coding; digital humanities; IT Humanists; App development; Humanities Apps.
INTRODUZIONE

I1 World Economic Forum nel 2016 [1] ha messo in evidenza come nella quarta rivoluzione
industriale (Industria 4.0) sia necessario sviluppare competenze trasversali (le cosiddette soft
skill), quali ad esempio la capacita di lavorare in gruppo, risolvere problemi complessi,
pensare con flessibilita, unitamente a quelle collegate all’utilizzo delle tecnologie digitali.
Sulla scia di questi orientamenti, I’Universita degli studi di Napoli “L’Orientale” ¢ impegnata
dal 2016 nella realizzazione de L 'Orientale iOS Foundation Program, in cui poter acquisire le
competenze richieste da un mercato del lavoro in continua evoluzione. Il programma si
sviluppa in quattro settimane di corso intensivo, con sette ore di attivita in aula al giorno
dedicate al design e sviluppo di App, all’apprendimento del linguaggio di programmazione
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del mondo 10S (Swift Programming Language) ¢ ai soft skill. Al termine del corso, 1 discenti
presentano il prototipo di una loro App realizzata all’interno di gruppi di lavoro.

Le lezioni di programmazione sono impartite da un informatico, mentre un gruppo di istruttori
guida la classe nello sviluppo delle abilita di soft skill e del concept dell’ App, cercando di
focalizzare la loro attenzione su strumenti che siano di supporto al mondo umanistico. Mentre
1 docenti di coding sono dei liberi professionisti, gli istruttori sono docenti e ricercatori de
L’Orientale selezionati per il Foundation Program che, al pari dei colleghi programmatori,
hanno ricevuto e continuano a ricevere una formazione specifica da parte di Apple.

Illustrando 1’approccio didattico adottato, ovvero il Challenge Based Learning, il contributo
discute i risultati ottenuti durante i1 primi tre corsi de L 'Orientale iOS Foundation Program,
sottolineando come alcune innovazioni metodologiche introdotte nell’ultima edizione abbiano
contribuito al miglioramento del programma in relazione a (i) i tipi di App realizzate, (ii) al
loro livello di implementazione e (iii) al livello di competenze raggiunto dai corsisti. Vengono
presentati a tal fine i dati dei questionari di fine corso somministrati agli studenti e alcuni
prototipi di App da loro sviluppati.

La metodologia didattica del corso: il Challenge Based Learning

Il Challenge Based Learning (CBL) ¢ un approccio didattico collaborativo basato su delle
sfide che vengono identificate e risolte dai partecipanti stessi, sulla base di proposte solutive
che devono essere implementate e verificate. Il processo, scandito da fasi ben precise,
consente ai partecipanti di acquisire i) conoscenze approfondite e ii) competenze richieste
dall’attuale mercato del lavoro.

Nato come approccio didattico dal progetto "Apple Classrooms of Tomorrow—Today"
(ACOT?2) nel 2008 per identificare 1 principi essenziali dell’ambiente di apprendimento nel
XXI secolo [2, 3, 4], il Challenge Based Learning ¢ basato sull’apprendimento esperienziale
e, in particolare, sull’esplorazione della realta e su una riflessione incentrata sul percorso di
apprendimento stesso, ispirandosi a idee innovative nel campo della tecnologia, dei media, del
mondo del lavoro e della societa attuale [5]. Questo metodo didattico fornisce un quadro di
riferimento per imparare identificando, comprendendo e risolvendo sfide autentiche, nonché
intraprendendo azioni efficaci per raggiungere un risultato. Le linee-guida teoriche della CBL
affondano nel modello pedagogico costruttivista di Seymour Papert [6] che, ispirandosi a Jean
Piaget, intende I’apprendimento come “costruzione di strutture conoscitive” realizzabile con
efficacia se il discente ¢ coinvolto attivamente nel processo di edificazione.

L’approccio, dopo una sperimentazione avvenuta nel corso dell’'ultimo decennio
principalmente nelle scuole americane [5], approda alla sua forma attuale, ovvero un processo
scandito in tre fasi (Fig. 1):

e Engage (coinvolgimento) — attraverso un processo di identificazione delle cosiddette
domande fondamentali (Essential Questioning), 1 partecipanti identificano una sfida
concreta da affrontare a partire da un’idea astratta (Big Idea).

e Investigate (ricerca) — i partecipanti pianificano e partecipano ad un processo in cui
cercano le soluzioni alla sfida, in primo luogo attraverso la ricerca delle risorse necessarie
(ad esempio attraverso 1’uso di Internet, riferimenti bibliografici, ricerche sul campo, ecc.)
poi attraverso la pianificazione delle azioni necessarie per affrontare la sfida individuata
(questionari, interviste, sondaggi, etc.).

e Act (azione) — vengono sviluppate delle soluzioni sulla base di un pubblico reale, che
vengono successivamente valutate in base ai risultati attesi.
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L’esperienza del corso, ed in particolare di una modalita didattica collaborativa ed
esperienziale, ¢ nuova e molto apprezzata dagli studenti, ma richiede anche un notevole sforzo
da parte loro, che devono abbandonare 1’atteggiamento passivo con cui di solito seguono le
lezioni frontali nelle aule universitarie. Nel Challenge Based Learning, al contrario, ¢
necessario diventare co-costruttori del proprio percorso formativo. Per questo motivo, ¢
necessario disporre di ambienti progettati specificamene per la formazione dei gruppi e per
favorire la collaborazione tra i partecipanti: I’aula ¢ arredata con tavoli tondi e dispone di una
rete wifi a banda larga, di portatili di ultima generazione e di quattro maxischermi visibili da
qualsiasi posizione.

I corsisti

La partecipazione a L Orientale iOS Foundation Program ¢ gratuita ma riservata agli iscritti
ad un corso di laurea o di dottorato dell’ Ateneo, previa selezione. Per iscriversi al programma,
gli studenti devono superare una prova scritta € inviare un video motivazionale attraverso cui
far emergere la propria creativita. Il test scritto consiste in un quiz online a risposte multiple e
viene somministrato attraverso la piattaforma elearning de L 'Orientale (gestita con Moodle),
piattaforma che peraltro ospita tutti i contenuti e materiali didattici del corso. Oltre ai quesiti
di logica, il test verte sui linguaggi di programmazione, in particolare quelli ad oggetti (OOP
— Object Oriented Programming), e sulle caratteristiche e le risorse del mondo iOS.

La partecipazione al programma consente di acquisire crediti per tirocini e/o altre attivita
formative, in base al tipo di riconoscimento che ¢ stato stabilito dai diversi corsi di laurea.

Le lezioni

Nelle quattro settimane di corso i contenuti didattici sono distribuiti in modo da concentrare
gli elementi di maggiore novita e complessita tra la meta della prima e della terza settimana,
dopo una introduzione generale che guida i discenti nello sviluppo dei soff skill e li avvicina
all’apprendimento basato sulle sfide della CBL.

Durante la seconda settimana, i partecipanti approfondiscono le diverse fasi della CBL
(Engage, Investigate, Act), cominciando a riflettere su questioni della vita reale per poi
scegliere un problema specifico che diventa la sfida (challenge) a cui rispondere con una App
da loro implementata. La CBL 1i guida nell’analisi delle caratteristiche del problema scelto e
nel reperimento delle informazioni e risorse utili a risolverlo. Impegnati in questi processi, i
discenti sviluppano anche competenze trasversali come la capacita di gestire il tempo, il
lavoro di gruppo e i conflitti; ma anche I’abilita di argomentare e difendere le proprie
opinioni. A1 docenti-istruttori spetta il compito d’illustrare il modello esplorativo della CBL e
di monitorarne 1’apprendimento, osservando le dinamiche interattive dei gruppi,
I’avanzamento del lavoro e rispondendo a dubbi e perplessita sull’applicazione del metodo
stesso. Il successo dipende molto da quanto le sfide scelte siano coerenti con le passioni e le
competenze dei partecipanti e gli istruttori sono impegnati a fare in modo che cid0 possa
realizzarsi in tutti 1 gruppi di lavoro.

Il momento cruciale per le attivita del corso si realizza verso la fine della prima settimana
quando 1) si propongono delle attivita per formare 1 gruppi che lavoreranno insieme fino alla
fine, ii) 1 gruppi decidono quale sara la sfida finale che intendono perseguire.

Nella prima settimana vengono invece fornite informazioni generali sul corso € cominciano le
lezioni di programmazione, ma molte delle attivita sono finalizzate alla socializzazione e alla
formazione dei gruppi. E necessario, in questa fase, che i discenti acquisiscano una maggiore
consapevolezza di se stessi e di come la loro personalita e le loro abilita possano contribuire al
team work. Alcuni task vertono proprio sull’autopresentazione e sulla definizione delle
caratteristiche psicologiche di ciascuno, tratteggiate a partire dall’inventario delle personalita

107



del Myers-Briggs Type Indicator (MBTI). Ad ogni tipo di profilo viene assegnato un ruolo in
un team di lavoro provvisorio che risolvera una nano-challenge per sperimentare la didattica
della CBL e I’engagement tipico delle sue sfide.

Implementazioni didattiche de L’Orientale iOS Foundation Program

A fronte di una strutturazione tanto serrata delle fasi del processo di apprendimento, il
modello della CBL ¢ stato perd concepito per essere flessibile e personalizzabile: “A flexible
and customizable framework that can be implemented as a guiding pedagogy or integrated
with other approaches to learning” [2]. Ad esempio, durante ’ultimo corso de L ’Orientale
i0S Foundation Program il paradigma ¢ stato implementato per focalizzare ’attenzione dei
discenti sul mondo delle App umanistiche, in modo da orientare le attivita di ideazione e
programmazione verso questo ambito. Sono state proposte in tal senso attivita di esplorazione
(o nano-challenges), realizzate sia dai docenti sia dai discenti, delle risorse disponibili sul
mercato che si occupano di problematiche del mondo umanistico, come App e servizi digitali
per la traduzione, per 1’archeologia o per 1’apprendimento delle lingue. Inoltre, nell’ultimo
corso realizzato, sono stati indicati dei macro-temi da cui partire per approdare alla challenge
finale, alla quale i discenti lavorano durante tutto il corso per realizzare il prototipo di una loro
App. La scelta ¢ ricaduta sui seguenti temi: ambiente, disabilita, educazione, viaggi e percorsi
alternativi.

L’introduzione di questi indicatori iniziali ha consentito di incrementare il coinvolgimento dei
discenti nel progetto della loro App, realizzando concept di ambito umanistico e prototipi ben
implementati, quasi pronti per essere pubblicati. Analogamente, nei questionari di fine corso
sono stati riscontrati incrementi nelle competenze che i discenti ritengono di aver sviluppato,
rivelando un livello di confidenza maggiore con i contenuti del corso. Si veda in tal senso la
tabella 1 sottostante, che sintetizza in maniera comparativa le risposte date alle domande del
final survey dai corsisti dei primi due corsi e quelli del terzo. Come si evince, il terzo corso ha
contribuito in maniera piu incisiva ad implementare gli ski/l dei discenti.

Please rate how confident you are to be able to do the Positive Positive
following as of now answers answers
(course 1 e (course 3)
2)
Design an user experience (UX) 86% 100%
Make a prototype 91% 100%
Collaborate in a team to create an app 100% 100%
Manage an app project 97% 100%
Learn more about i0S development by myself 100% 100%
Pitching your app/software idea to a potential investor 91% 96%
Publishing an app to the App store 79% 83%
Work as a professional developer 53% 79%
Start your own mobile business 62% 71%

Tabella 1. Risultati comparativi, collezionati con survey di fine corso, sul livello di
confidenza sviluppato dai discenti per diverse abilita durante i primi e il terzo corso de
L’Orientale 10S Foundation Program.

La valutazione degli obiettivi formativi attesi per il corso si basa invece esclusivamente sul
concept delle App e sul loro livello di implementazione. I corsisti ricevono un attestato di
partecipazione senza voti, in ragione anche del modello pedagogico della CBL, in cui
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I’engagement, ovvero la partecipazione e I’interesse individuale, ¢ I’unico parametro che
possa stabilire il successo della didattica. Le esperienze maturate in questi due anni di
formazione rivolta agli umanisti sembrano peraltro confermare la bonta di questo assunto, dal
momento che alcuni dei corsisti de L Orientale iOS Foundation Program (circa 10 su 60)
hanno, per il momento, abbandonato le Humanities e si sono diretti versi percorsi di
formazione, in alcuni casi anche di lavoro, nel campo dell’informatica. Si spera che questi ex-
corsiti riescano, nel tempo, a coniugare i due diversi tipi di skill acquisiti e diventino
compiutamente degli /7-Humanists.

Per il momento, intendiamo sottolineare la validita delle implementazioni introdotte durante i
corsi de L’Orientale iOS Foundation Program per favorire I’apprendimento degli skill di
programmazione necessari a sviluppare una App con Xcode (I’ambiente di sviluppo per 10S).
I1 focus sui software per gestire problematiche di ambito umanistico ha di fatto incrementato
il coinvolgimento degli studenti universitari di queste discipline e si ¢ tradotto in risultati
migliori in termini di (i) concept di App, che risultano piu innovative (come nel caso di
Deathaly [8, 9]), (i1) livello di implementazione del software sviluppato dai discenti, (iii)
livelli di confidenza da parte degli studenti sulle competenze che il corso dovrebbe aiutare a
sviluppare.
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ABSTRACT

With this paper, we set up the groundwork for the computational study of the style of literary
criticism. Given a corpus of Italian book reviews published in a social reading platform, a
paper magazine, and three scientific journals, we evaluate to what extent stylometry can be
used to distinguish professional from non-professional reviewers. In the first part, we discuss
the potential (and limitations) in the use of most frequent words (MFW) and distance
measures: while even lower selections of MFW score positive results, the average length of
book reviews does not seem sufficient for reaching an acceptable classification quality. In the
second part, we introduce a machine learning framework that combines multiple dictionary-
based measurements (aimed at evaluating the presence of a hyper-specialized lexicon, or of
emotional aesthetic response and mental imagery) to train a Support Vector Machines (SVM)
classifier. Results show how the combination of traditional stylometric methods and
dictionary-based measurements helps improving classification accuracy, even if the most
effective feature is still the statistical distribution of function words. We discuss the
theoretical implications of our discoveries (that seem to contradict—or at least scale back—
traditional definitions of literary criticism) and we propose possible future developments of
the project, whose final goal will be that of better understanding how the Internet is changing
the way books are read and evaluated.

KEYWORDS
Literary criticism, Book reviews, Stylometry, Word class analysis, Machine learning.
INTRODUCTION

Digital reading and the Internet have not only changed our way of reading literature but also
the way to acquire texts, to buy them and to discuss about them. While in the past readers
found information on books in libraries, newspapers, journals, TV-programs, and
recommendations by friends or family, during the past decade, the Internet has gained in
importance as an additional source of information (Sesek and Pusnik 2014; Schreier 2010;
Rohmer 2001; Hargittai 2000). Contemporary readers can find book reviews in author’s
websites, fan sites, publisher’s and bookseller’s websites (e.g. Amazon.com). These new
hosts of literary reviews created new forms of literary criticism. Reviewers in newspapers and
journals act as experts, guiding the public and pinpointing the literary status and reputation of
a book. Nowadays, with the social media and social reading platforms like Goodreads,
“readers are increasingly taking over as critics” (Schreier 2010: 309), informing the reading
selection of their peers. While the traditional professional critic is detached from the book
he/she is reviewing (Eco 1979), these spontaneous, non-professional reviewers are guided by
emotional/cognitive involvement, entertainment and even identification with the book
characters (Schreier 2010: 312). So far, studies on these new forms of literary criticism and
literary reviews are still lacking (among the few exceptions, Murray 2018; Faggiolani and
Vivarelli 2016; Cordon-Garcia et al. 2013), while their importance in guiding the book
selection of other readers is beyond all questions. What is also lacking is a linguistic
description of the stylistic cues that distinguish the reviews written by non-professional
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readers—while only a few attempts have been made to study the technical terminology of
professional readers (Timm 1992; Gardt 1998; Beck et al. 2007).

THE POTENTIAL (AND LIMITATIONS) OF STYLOMETRIC ANALYSIS

In order to verify to what extent stylometric methods can be used to classify the reviews
written by professional and non-professional readers, we adopted a corpus of Italian book
reviews (Salgaro and Rebora 2018). The corpus was divided into three subsets: reviews
published on social reading platforms (source: aNobii), in paper magazines (Il Sole 24 Ore),
and in scientific journals (Between, Osservatorio critico della germanistica, and OBLIO). All
sub-corpora had an approximate size of 650,000 tokens. All details are described in Table 1.

Social Reading Paper Magazines Scientific Journals

Source aNobii Sole 24 Ore Between — Osservatorio
critico della
germanistica — OBLIO

Publication dates 2007-2017 2010-2011 1998-2016

Total number of tokens | 646964 704242 655192

Length of shortest 1 32 234

review (tokens)

Length of longest review | 2229 1840 3195

(tokens)

Mean length of reviews |125.3174 526.5012 1197.275

(tokens)

Standard deviation of 169.9646 350.4949 459.4581

review length

Table 1. Corpus composition

As demonstrated by (Eder 2015), the first element to influence the quality of a stylometric
classification is text length. As Eder suggested a minimum of 5,000 words, we ran a series of
preliminary tests with the Stylo R package (Eder et al. 2016) on artificially-composed 5,000-
word-long text chunks (i.e. shorter reviews from the same subsets were concatenated). Results
show how Cosine Delta distance, based on just 50 most frequent words (MFW), was able to
almost perfectly separate the three subgroups (see Fig. 1).
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Figure 1. Network graph of the corpus (Cosine Delta, 50 MFW, ForceAtlas2 in Gephi). In
green: aNobii; in violet: Sole 24 Ore; in red: Between, Osservatorio, and OBLIO.

Considered the high variance of text length in our corpus (mean = 259 words; standard
deviation = 363 words), we set up an experiment with the PyDelta Python library. First, we
generated a series of sub-corpora composed by text chunks of the same length, varying
between 50 and 5,000 words. For each configuration, we then evaluated clustering quality
through the adjusted Rand index (see Everitt et al. 2011: 264f.). Figure 2 shows how Cosine
Delta distance with 2,000 MFW is the best performing classifier (confirming the results
already obtained by Evert et al. 2017). However, it can be noted how 200 MFW (i.e., mainly
function words) reach an even better efficiency with longer text chunks. As for text length,
clustering quality is quite poor below 1,000 words, while a plateau is reached at about 3,000
words.
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Figure 2. Clustering quality per slice length and MFW used (distance: Cosine Delta).

BEYOND MOST FREQUENT WORDS: A MACHINE LEARNING FRAMEWORK
TO CLASSIFY BOOK REVIEWS

The results obtained with traditional stylometric methods are promising, but still not
applicable to a real-case scenario, where reviews (especially when published on social reading
platforms) can be just a few hundreds of words long. To improve the results for shorter
chunks, we developed a framework for a machine learning classifier, by operationalizing a
series of traditional definitions of literary criticism:

» to identify the technical skills of experienced readers (Eco 1979), an extensive lexicon
of literary criticism (Beck et al. 2007) was translated into Italian;

* to identify the direct involvement of non-professional reviewers (Schreier 2010),
selections of terms related to (a) mental imagery and (b) emotional aesthetic response
were extracted from questionnaires and tools in empirical aesthetics, such as the
“Story World Absorption Scale” (Kuijpers et al. 2014), the “enactment-imagery” scale
(Fialho et al. in press), and (Knoop et al. 2016). The list was translated into Italian and
expanded through the fastText Italian word-embedding model (Joulin et al. 2017);

* to complete the selection of features, (a) “Social Words”, (b) “Affect Words”, and (c)
“Biological Processes” were identified through the LIWC Italian dictionary (Agosti
and Rellini 2007). Even if promising in itself, the “Cognitive Processes” feature was

excluded because of the contradicting results it produced in previous experiments (cf.
Salgaro and Rebora 2018).

These resources were used to measure emotional and cognitive involvement with the
reviewed texts. Each review was thus described by a total of six “dimensions”, which were
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combined with the results of the stylometric analysis (Cosine Delta, 2,000 MFW) and used to
train a Support Vector Machines (SVM) classifier.

For a corpus composed by 250-word-long chunks (the mean length of the texts in our corpus),
the sole stylometric analysis reached an attribution accuracy of 82.9%, while the SVM
classifier scored 87.4%. A slight but promising improvement, if we consider the simplicity of
the framework—that can and should be refined further. Note also that, by increasing text
length to 500 words, accuracy increases to 90.1% for Cosine Delta and to 93.2% for SVM.

CONCLUSIONS AND FUTURE WORK

Among the features that can be used to strengthen the framework, the tendency of
professional reviewers towards vagueness (Gardt 1998: 1356) can be operationalized through
a resource like Wordnet—as already done by (Piper 2016) to distinguish the concreteness of
fiction from the abstractness of non-fiction. The higher use of rhetorical figures (Gardt 1998:
1357) can be measured through approaches such as (Dubremetz and Nivre 2015) or (Mitrovi¢
et al. 2017). The dimension of complexity can also be added through simple scores like type-
token ratio, the Flesch—Kincaid index, and many others. However, it should be noted how the
results presented in this paper already contribute significantly to a better understanding of the
“style of criticism.” Differently from what theoreticians have supposed so far, it seems that
most of the distinction is played in the frequency of use of a few most frequent (function)
words, and not in the higher-level features that we have operationalized here. Note for
example how the SVM classifier, when working on the sole dictionary-based measurements
for 500-word-long chunks, reaches just a 75.7% of accuracy. Future work will focus on
identifying which one, among these high-level features, plays the most relevant—or
irrelevant—role in the classification.

Among the possible future goals of this research, is also an analysis of how the very concept
of literary value can be influenced by the growing phenomenon of social reading. In fact, the
aim of book reviews is to attribute literary value to a text. Following Heydebrand and Winko,
the attribution of literary value denotes “a complex social act by which a subject attributes
value to a literary text, in a concrete situation and on the basis of a certain standard of value
and certain categorizing assumptions” (Heydebrand and Winko 2008: 226). Consequently, a
literary text is not intrinsically valuable, it only acquires an attributive value in relation to
standards of value. For example, for professional reviewers, a “good” book should be
“complex” or “rhetorically elaborated” to meet their expectations (values), whilst for non-
professional readers, a “good” book can be a “suspenseful” love story or a “thrilling”
detective novel. As Heydebrand and Winko point out, “literary evaluation is by no means
limited by professional judgement on literary texts” (Heydebrand and Winko 2008: 225), thus
implicitly including all potential reviewers. It takes place in a complex social system and
plays a role in the production, distribution, and reception of literature. As recent experiments
have shown, the “literary value” of a text changes depending on the material support the text
is published on (Salgaro et al. 2018). Texts on paper and texts on screen seem to have still a
different social prestige and this may also be true for literary reviews.

With this paper, we hope to have cast the groundwork for a research that might fruitfully
combine computational methods and literary theory to study the “style of criticism” of
professional and non-professional readers.

NOTE

All scripts and resources used for the analysis are available here:
https://github.com/SimoneRebora/style of criticism.
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Lingue antiche e Digital Humanities: annotazione
digitale dei testi tra ricerca e didattica

G. Mugelli, G. Re, A. Taddei
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ABSTRACT

Questo articolo illustra le applicazioni per la didattica delle lingue antiche di un sistema di
annotazione digitale di testi, nato dalla collaborazione tra il CoPhiLab del CNR di Pisal e il
Laboratorio di Antropologia del Mondo Antico2.

Alla base della cooperazione tra i due laboratori c’¢ 1’esigenza di creare strumenti digitali che
siano di supporto allo studio dei testi antichi da una prospettiva storico-antropologica.

PAROLE CHIAVE

digital humanities, greco antico, latino, antropologia del mondo antico, annotazione, testi
classici, euporia, ricerca, didattica, scuola, universita.

PER UNA DIDATTICA DIGITALE DELLE LINGUE ANTICHE

Da tempo si avverte 1’esigenza di tentare forme di rinnovamento nella didattica delle lingue
antiche, per restituire centralita all’esperienza liceale classica e all’apprendimento del latino e
del greco. Il tema ha suscitato, negli ultimi anni, dibattiti e pubblicazioni che hanno avuto
anche larga eco mediatica, che hanno avuto almeno il pregio di tornare a sollevare il problema
della cosiddetta attualita dello studio delle lingue antiche, oggi3.

L’isolamento dello studio del latino e del greco dall’apprendimento di elementi di civilta o
dalle altre discipline rischia di costituire il principale veicolo della sua marginalizzazione: il
liceo classico ¢ una scuola valida non perché vi si insegnano ancora due lingue antiche, ma
perché queste sono insegnate nella medesima scuola in cui vengono impartite altrettanto
importanti discipline scientifiche.

Appare, dunque, necessario superare in modo definitivo il pregiudizio relativo alla
incompatibilita tra IT e le cosiddette Scienze dell’ Antichita, in modo da colmare il divario
esistente tra la crescente familiarita degli studenti con gli strumenti informatici, da una parte,
e la effettiva consapevolezza nell’uso di questi ultimi, dall’altra. Ancora di piu questo appare
valido per gli insegnanti i quali, per quanto di recente assunzione e formazione, non
appartengono alla cosiddetta generazione Zeta. E nello spazio generazionale che separa i
docenti dagli studenti che hanno concluso il liceo e hanno appena iniziato I’Universita, che
intende inserirsi il progetto qui descritto.

L’apprendimento delle lingue antiche necessita di una solida formazione di carattere storico e
linguistico, ma € necessario non trascurare la componente semantica, finalizzata ad un
apprendimento consapevole della componente morfologica e morfosintattica. Ad essere in
gioco non ¢ tanto una questione di apprendimento, quando piuttosto una funzione di
potenziamento e personalizzazione delle conoscenze. Per questo motivo, da circa tre anni, si €
scelto di sperimentare, nel Laboratorio di lingua greca, una forma di apprendimento che
passa per un lavoro di annotazione digitale del testo.

! http://cophilab.ilc.cnr.it:8080/CoPhilabPortal/
2 http://lama.fileli.unipi.it/
3 Vd. Roscalla 2016; Condello 2018.
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EUPORIA: ANNOTAZIONE USER-CENTRED PER LO STUDIO DEI TESTI
ANTICHI

Euporia ¢ un sistema di annotazione modellabile in base alle esigenze dell’utente, che si
adatta a diversi campi di ricerca, dall’ecdotica all’ermeneutica4.

Il sistema di annotazione € concepito con un approccio user-centered: basandosi sull’adozione
di Domain Specific Languages, il sistema ¢ abbastanza flessibile da permettere di annotare
fenomeni linguistici, morfologici, sintattici, o stilistici5, ma anche variantistica6. Il sistema
puo essere usato in esercizi di traduzione contrastiva7 e per annotare diversi livelli di
interpretazione del testo, proposti dall’annotatore stesso o rintracciabili nella letteratura
secondaria.

Ogni DSL ¢ strutturato secondo convenzioni che si avvicinano alle pratiche di annotazione
degli esperti di un particolare campo. Le convenzioni stabilite dall’utente sono in un secondo
momento convertite in sistemi di codifica standard tramite 1’uso di un parser8: in particolare,
le annotazioni sono esportate in TEI-XML, e i passaggi di testo citati sono convertiti in URI
compatibili con 1 CTS9.

EUPORIARAGT (RITUALS IN ANCIENT GREEK TRAGEDY)

Il progetto EuporiaRAGT ¢ nato a supporto di una ricerca dottorale sulla forma e la funzione
dei rituali nella tragedia atticalO, nell’ambito della quale si osserva il funzionamento
drammatico dei riti nel corpus delle tragedie superstiti, mettendo in rapporto la forma che il
rituale drammatizzato assume con la realta storica dell’Atene del V secolo a.C. Euporia ¢
stato impiegato per un’annotazione tematica che incrocia dati sulle caratteristiche e le
dinamiche del rito e dettagli della rappresentazione scenica (movimenti dei personaggi, azioni
compiute dentro e fuori dalla scena).

4 11 sistema di annotazione Euporia & sviluppato dal CoPhiLab dell’Istituto di Linguistica computazionale del CNR di Pisa,
grazie alla collaborazione tra Federico Boschetti, Riccardo Del Gratta, Angelo Mario Del Grosso, Alessio Molinari, Luigi
Bambaci, Andrea Bellandi ¢ Fahad Khan.

> E attualmente in corso una annotazione di fenomeni retorici nel corpus ciceroniano, ad opera di Amedeo Alessandro

Raschieri.
Per quanto riguarda la constitutio textus, il sistema Euporia ¢ stato adottato dal progetto di Luigi Bambaci, che sta studiando
e annotando digitalmente la variantistica in piu lingue del Qohelet. Sul linguaggio di annotazione e sulla possibilita di
annotare varianti testuali o interpretative ci sia permesso di rinviare a Mugelli, Boschetti et al. 2016. Alcuni dei criteri di
selezione delle varianti testuali si sono ispirati al progetto MusisqueDeoque (http://www.madq.it), vd. Mastandrea
2009.

! 11 liceo classico “Gargallo” di Siracusa ha adottato, nell’a.s. 2017/2018, Euporia per un esercizio di traduzione contrastiva
sui Persiani di Eschilo.

8 ANTLR (httDZ/ /www.antlr .0rg) permette di creare un parser che processa la sintassi delle annotazioni, espressa
tramite una context free grammar.

? Canonical Text Sevices, vd. http://www.homermultitext.org/hmt-doc/cite/index.html.

10 Gli aggiornamenti sul progetto EuporiaRAGT sono disponibili su http://www.himeros.eu/euporiaRAGT/ e
sul sito del LAMA.
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Figura 1: Interfaccia web di EuporiaRAGT!"

Il processo di annotazione ha seguito un approccio bottom-up12, senza un set di tag imposto a
priori. L’insieme dei tag risultante ¢ stato successivamente organizzato in un’ontologia, che
tenesse conto delle dinamiche dell’azione rituale.

L’approccio bottom-up ha permesso sia di avere un database di annotazioni molto vicine al
dato testuale, sia di strutturare I’informazione seguendo i fondamenti teorici dell’antropologia
del mondo antico.

Il retrieval delle informazioni ¢ ad oggi possibile tramite query SQL sul database delle
annotazioni. E inoltre possibile formulare ricerche complesse, attraverso query SPARQL
sull’ontologia (fig. 2). E prevista la messa appunto di una interfaccia utente che permetta a
studiosi di tragedia o religione greca di interrogare il database delle annotazioni.

In fase di progettazione, si € scelto di mantenere ’interfaccia piu scarna possibile, e di rendere il codice HTML trasparente
all’utente, con lo scopo di permettere all’annotatore di restare concentrato soltanto sull’annotazione testuale. La scelta di
esprimere gli hashtag in latino mira a rendere le annotazioni concise, e avvicina il sistema EuporiaRAGT al progetto

Memorata Poetis, con il quale si propone di essere compatibile (WWW.memoratapoetis.it), vd.Boschetti et al. 2014.

12 Nell’ambito del progetto Memorata Poetis, sono stati annotati temi e motivi negli epigrammi in Greco, Latino, Arabo e
Italiano, seguendo un approccio top down. Le parole chiave per ’annotazione dei temi e motivi sono state ricavate, in un
primo momento, dalla tassonomia latina di un index rerum notabilium mentre, in un secondo momento, la tassonomia &
stata ampliata e ristrutturata in un’ontologia. Per la ristrutturazione del set dei tag di Memorata Poetis nell’ontologia vd.
Khan et al. 2016.
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Figura 2: il sistema EuporiaRAGT
EUPORIA LanGT (LANDSCAPES IN GREEK TRAGEDY)

Oltre a un sistema di annotazione centrato sull’utente, Euporia consente di compiere
annotazioni collaborative sullo stesso corpus di testi: se il risultato dell’annotazione svolta su
EuporiaRAGT va a costituire una personomy, da un lavoro di annotazione cooperativo si
otterrebbe una vera e propria folksonomy, che amplierebbe le possibilita offerte dalla
strutturazione dei tag nell’ontologia.
Il corpus tragico sara annotato, con principi e obiettivi diversi, anche nell’ambito del progetto
EuporialLanGT, secondo progetto dottorale nato dalla collaborazione tra il CoPhilLab e il
LAMA. L’annotazione, che si concentra sul campo semantico degli spazi naturali, ¢ portata
avanti nell’ambito di una ricerca dottorale sul paesaggio naturale nella tragedia attica di V
secolo a.C.
Il progetto prevede un’annotazione semantica e tematica del corpus tragico, che vada a
marcare: gli elementi del paesaggio tragico che hanno rilievo sul piano del rito; le diverse
divinita coinvolte nella pratica di culto e che manifestano il loro potere attraverso specifici
elementi naturali; le forme del pensiero religioso di eta classica in base alle quali un
determinato spazio naturale risulta associato a un dio.
In questo caso, il processo di annotazione ¢ semi-strutturato, incentrato su tre tag
fondamentali:

- #evidence, marca un elemento o uno spazio naturale esplicitamente menzionato nel

testo tragico.
- #ontology, asserisce una relazione ontologica (ad esempio, il rapporto tra una divinita
e uno specifico elemento del paesaggio).

- #association, rimanda al piano delle associazioni mentali operate dagli spettatori.
Lo scopo del lavoro ¢ quello di registrare, a partire dalla menzione di un paesaggio naturale
(#evidence), le diverse associazioni mentali possibili con sfere di culto afferenti a piu divinita
(#association), rendendo in questo modo giustizia alla complessita del pensiero religioso dei
Greci del V secolo, spettatori della tragedia.
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Entrambi 1 DSL permettono infine di segnalare variae lectiones e diverse interpretazioni del
testo, con i corrispondenti riferimenti ai manoscritti e/o alla letteratura secondaria.

Inmoivtoc 1 |* 73 goi ... B€ug : this_passage is_related to ritual action .

73 6ol 16v8E TheKTOV OTEQAVOV & GKnpaTon this_ritual_action is_dedicated_to Artemis .

7-} CTSI'L.KD\;OE' & (\)EFW[QI‘V(I“. K(T(Wﬂﬁﬂ; Lovﬁp(‘). * 73 mhextov otédavov : #evidence mhextoc_otépavo is_a ritual object
75 Evl OUTE TOLY aglot oépPew ford ; 1s_sacred_to Artemis . #ontology mAextog_otédavog is_made_of
76 0BT’ N10E me» oidnpog, G akipatov flower . #association mhektoc_otédavac is_associated to

15 “é}umou heydv’ f]pl\‘l‘} Slépjl_ﬁml. picking flowers , initiation_of virgins , ritual rape @bibl

So L ¢ et :hHomDems_14 . picking_flowers is_sacred to Aphrodite ;
7 5 - = 1 8, 14 L4 5
§ Aldar 8¢ motapimot knmevel Spocots, is_related to flower . initiation_of virgins is_sacred to

79 o015 S1daKTOV INdEy '—f}‘l. EVT] ‘P_UGEL Aphrodite . ritual_rape is_sacred_to Aphrodite @bibl:Bremer1975 .
80 10 coepovely elhnyey € T mhvt’ ael, EurIon899 Calame1977 Dillon2001 He
81 tovtoig Spémeatiat, Toig Kakoiot 8’ ol B&uig.

Figura 3: Interfaccia web di Euporia LanGT
PRIMI ESPERIMENTI DIDATTICI

Oltre a essere adottato per le attivita di ricerca del Laboratorio di Antropologia del Mondo
Antico, il sistema Euporia ¢ stato utilizzato per alcuni esperimenti di didattica nell’ambito del
Laboratorio di Lingua Greca del corso di laurea in Lettere.

Nell’anno accademico 2016/2017, I’annotazione digitale ¢ stata compiuta sul Canto XXIV
dell’Odissea. Agli studenti ¢ stato chiesto di utilizzare parole chiave funzionali alla traduzione
e alla comprensione del testo: sono state annotate particolarita metriche, linguistiche e
stilistiche, oltre alla presenza di formule nel testo.

Figura 4: annotazione morfologica e stilistica

I1 processo stesso di annotazione si € rivelato particolarmente utile per gli studenti: oltre a
comportare un’attivita di close reading del testo omerico, la selezione delle parole chiave e
dei passi da annotare ha permesso agli studenti di concentrarsi su fenomeni da loro ritenuti
rilevanti per la corretta comprensione e per la traduzione del passo. L’annotazione va quindi a
integrare le informazioni morfologiche e sintattiche ricavabili dalle varie risorse disponibili
online (primi tra tutti il database del Perseus project e gli strumenti di lettura dei testi antichi
offerti dal progetto Alpheios) in quanto non costituisce un’analisi sistematica del testo, ma una
raccolta di casi notevoli significativi per studenti che hanno appena iniziato un percorso di
apprendimento del greco antico a un livello avanzato.
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Nell’anno 2017/2018 ¢ stato proposto un lavoro di annotazione che combinasse diversi generi
di questioni interpretative, relative alla seconda parte dell’4iace di Sofocle, in cui si mette in
scena, intorno al cadavere dell’eroe presente nell’orchestra, la discussione sul funerale di
Aiace. In particolare, si ¢ proposta agli studenti un’annotazione che registrasse i problemi
relativi al cadavere come oggetto scenico € come oggetto rituale, e che tenesse allo stesso
tempo conto della funzione sintattica dei riferimenti al corpo di Aiace come agente, e come
oggetto delle azioni dei personaggi sulla scena.

I tag creati, anche in questo caso con un approccio completamente bottom-up, si
sovrappongono in parte all’annotazione rituale e scenica di EuporiaRAGT, mentre in parte
riguardano la struttura sintattica e le particolarita morfologiche del testo. In alcuni casi, gli
studenti hanno aggiunto annotazioni che riguardano lo stato del testo (espunzioni in
particolare), riferimenti intertestuali o riferimenti agli scoli.
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Figura 5: annotazione rituale ed esperimento didattico a confronto

Come mostra la fig. 5, ’annotazione dialoga con [’annotazione rituale e scenica di
EuporiaRAGT: le due annotazioni possono essere confrontate e integrate per una migliore
comprensione del testo drammatico.

VERSO UN’ANNOTAZIONE COLLABORATIVA: I PROGETTI IN CORSO

Nel primo semestre del 2018 ¢ stato avviato un progetto che vedra impegnati, fino a giugno
2019, sei studenti di Letteratura Greca del primo anno. Si tratta di una annotazione tematica
dell’Agamennone di Eschilo, che rientra nella programmazione d’esame.

Al partecipanti ¢ stato chiesto di scegliere autonomamente una traccia intorno alla quale
inserire le proprie annotazioni : € stato cosi possibile valutare le conoscenze pregresse su
alcuni dei temi portanti della tragedia e regolare, cosi, il livello di complessita del lavoro.
Sono stati selezionati argomenti di carattere morfologico e semantico: forme dialettali doriche
particolarita linguistiche e hapax nelle sezioni corali; lessico della colpa, della guerra, del
sangue e della morte; epiteti gender-inverted.
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Gli studenti lavorano da soli o in coppia sullo stesso topic, senza la possibilita di accedere ai
piani di marcatura dei loro colleghi. Non soltanto il lavoro svolto in coppia favorira
I’apprendimento fra pari, ma una volta ultimata 1’annotazione sara possibile confrontare i
risultati in un ambiente collaborativo, e unire i diversi tagset in una folksonomy.

Dal punto di vista didattico, I’esercizio su Euporia sara utile agli studenti per apprendere piu
rapidamente il lessico, lo stile e le varianti dialettali del linguaggio eschileo. Allo stesso
tempo, il docente potra valutare i tempi e le modalita di apprendimento, modulando di
conseguenza la sua attivita didattica.

Dopo alcuni anni di sperimentazione universitaria, sono stati coinvolti nel progetto anche
studenti e insegnanti dei licei italiani. In particolare, nel 2018 ¢ stato coinvolto liceo classico
di Siracusa, e - a partire dall'a.s. 2018/2019 - saranno coinvolti anche il liceo classico di Pisa e
di Venezia. I docenti potranno selezionare i testi da analizzare, e concordare con gli studenti il
linguaggio e gli obiettivi dell’annotazione: la creazione di un DSL permettera di avvicinare la
marcatura digitale al lavoro sul testo normalmente svolto in classe. Allo stesso tempo, la
classe costituira un vero e proprio ambiente cooperativo, in cui gli studenti (guidati dal
docente) potranno collaborare all’analisi e all’interpretazione del testo, e confrontare i loro
risultati.

Il progetto permettera di osservare, su base statistica ma sull'intero territorio nazionale, la
ricaduta locale dell’utilizzo di strumenti digitali e consentira cosi di riflettere anche su
eventuali best practices adottate in diverse aree d'Italia, nell'auspicio di un coinvolgimento
sempre piu ampio di altri licei.
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Integrazione di dimensioni narrative e modalita
immersive di esplorazione interattiva in visite
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ABSTRACT

Il presente lavoro risponde alle esigenze di un potenziamento della didattica museale
attraverso gli strumenti della digital education. L’articolo descrive in particolare 1’attivita di
sperimentazione di un applicativo su terminale mobile che integra la tecnica dello storytelling
con tecnologie di localizzazione indoor nell’ambito di percorsi didattici di conoscenza e
contestualizzazione di reperti museali.

Ogni percorso sviluppa un tema culturale, utilizza e integra tra di loro 1’attivita in aula e la
visita museale, con 1’ausilio di tecnologie di editoria elettronica su web, visite virtuali,
tecnologie di restituzione su terminale mobile, di posizionamento indoor tramite QR-code, ed
un’infrastruttura tecnologica composta da radiofari Bluetooth (BLE beacon) posizionati in
prossimita di reperti notevoli del museo.

Il percorso didattico tematico inizia a scuola attraverso una visita virtuale del museo lungo il
percorso di visita suggerito per familiarizzare con i luoghi, ed una prima introduzione
culturale al tema della visita per familiarizzare con la terminologia descrittiva dei reperti. Il
percorso prosegue con una visita al museo e la ricerca in modalita ludica di reperti che
testimoniano degli usi e costumi raccontati in una storia svelata progressivamente sul
terminale mobile. Ogni tappa del percorso prevede una introduzione alla ricerca, una
descrizione del reperto, una descrizione del suo contesto d’uso, domande di rinforzo
dell’apprendimento a punti. Il percorso culturale si conclude in classe via web con la
rivisitazione virtuale degli itinerari e lo studio delle pagine di approfondimento.

Nella sperimentazione in corso tre classi di ragazzi di eta frai 9 ed i 16 anni hanno verificato
presso il Museo Archeologico Regionale “A. Salinas” di Palermo la funzionalita della
applicazione mobile su due percorsi tematici su usi e costumi nelle colonie greche in Sicilia:
“Un giorno da campione” e “Dalla tabula al tablet”. Sono emersi suggerimenti sulla usabilita
della applicazione, in particolare sul dimensionamento dei testi, sulle modalita di
visualizzazione della mappa. La sperimentazione con gli insegnanti del percorso didattico
completo alla data di scrittura di questo abstract ¢ in corso.

PAROLE CHIAVE
Storytelling, caccia al reperto, QR-code, BLE beacon, localizzazione di prossimita.
INTRODUZIONE

Presenti da alcuni anni in ambito museologico e museografico, anche se ancora in fase
sperimentale, ¢ ampiamente praticate e diffuse nel mondo anglosassone, sono le metodologie
orientate all’inclusione partecipativa delle collettivita dei fruitori e basate sulla narrazione o
storytelling.

E’ oramai noto infatti I’'uso dello storytelling, ovvero 1’uso della tecnica della narrazione, in
ambito museale, al fine di costruire un contesto di fruizione immersivo ed emotivo e utilizzato
pertanto in ambito didattico e pedagogico per I’apprendimento di bambini e ragazzi. Ed ¢
proprio per tale ragione che, nell’ottica del cosiddetto audience development, le iniziative
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legate allo storytelling sono entrate a far parte dei “servizi aggiuntivi” di musei, insieme al
bookshop o al bar/ristorante o alle classiche visite guidate.

In questo senso, le moderne tecnologie assumono un ruolo importante nella fruizione dei beni
culturali: gestione di big data e open data, analytics, tecnologie informatiche e multimediali,
nuove modalita interattive con i BLE beacon, ricostruzioni virtuali, realta aumentata, ecc. [1,
2].

Lo storytelling si suddivide in “diretto” (il museo si racconta), “indiretto” (i visitatori
raccontano il museo) e “partecipativo” (forma mista delle prime due). Quest’ultima si rivela
solitamente la piu efficace ed ¢ propria questo approccio che qui viene utilizzato in ottica di
ricerca, esplorazione e analisi dei reperti museali [3].

Nel presente articolo viene in particolare mostrato un percorso didattico di apprendimento di
contenuti legati a un tema di cui 1 reperti museali sono elementi rappresentativi € con esso
viene discussa una sperimentazione legata a visite museali guidate che integrano una
dimensione narrativa e una modalita interattiva di esplorazione dei reperti con ’ausilio di
tecnologie di localizzazione all’interno di edifici (immagini sferiche con hotspots, radiofari
Bluetooth low energy, QR-code).

IL PERCORSO DIDATTICO

I percorso didattico qui esposto si inserisce all’interno di strategie messe in atto in ambito
museale per favorire una attiva e concreta partecipazione alla produzione e condivisione di
significati da parte degli stessi destinatari del messaggio culturale che i musei intendono
veicolare.

Esso ¢ stato sviluppato all’interno di un Progetto relativo alla sperimentazione di tecnologie
informatiche per la ludicizzazione didattica avviato nel 2017, denominato “Archeogame al
Salinas” e finanziato dall’Assessorato dei Beni Culturali e dell’Identita Siciliana della
Regione Sicilia.

Il Progetto ha visto il contributo dell’Istituto di Calcolo e Reti ad Alte Prestazioni del
Consiglio Nazionale delle Ricerche (ICAR-CNR) - sede di Palermo -, del Museo
Archeologico Regionale ‘“Antonino Salinas” di Palermo, museo prescelto per la
sperimentazione, e dell’ Associazione Culturale “Incontrosenso” di Palermo.

Esso si articola in tre differenti momenti:

1) preparazione in classe pre-visita;

2) visita museale;

3) post-visita.

Nella prima fase, condotta in classe, viene condotto uno studio preliminare con 1’ausilio
dell’insegnante consistente nello studio degli ambienti del museo e dei reperti ivi esposti. In
tale contesto, si introducono le informazioni generali sul museo, si studia il/i percorso/i di
visita museale, ecc. In tale contesto puo essere condotta anche la visita virtuale del sito [4].
Nella seconda fase viene condotta la caccia al reperto con visita tematica presso il museo [5],
con l’ausilio delle tecnologie (applicativo web su tablet, denominato Archeogames, QR-code
[6] e radiofari Bluetooth) [7] in gruppi di 4-5 ragazzi.

Nell terza fase, condotta anch’essa in classe, vi ¢ 1’claborazione critica dei contenuti dei
percorsi tematici e condivisione delle informazioni, con rivisitazione via web dei percorsi
effettuati e lettura degli approfondimenti.

Entrando nel dettaglio, le strategie didattiche utilizzate nella seconda fase sono:

1) approccio narrativo. Esso si estrinseca nella costruzione di “percorsi narrati” di visita
all